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Alessandro Ricci*

Hamas e la Teoria del partigiano di Carl Schmitt. 
Geopolitica del conflitto a Gaza

Parole chiave: Hamas, Gaza, Israele, Teoria del Partigiano, Carl Schmitt.

Il conflitto di Gaza scoppiato a seguito degli attacchi terroristici del 7 ottobre 2023 si 
sta configurando sempre più come “guerra asimmetrica”, o ineguale, tra l’esercito regolare 
israeliano e Hamas. Sebbene Hamas sia stata annoverata come formazione terroristica da 
paesi appartenenti al blocco Nato in aggiunta a Israele e Giappone, il gruppo presenta ca-
ratteristiche peculiari che collimano con le categorie politiche e – si potrebbe aggiungere 
– geopolitiche individuate da Carl Schmitt nel libro pubblicato nel 1963 dal titolo Teoria 
del partigiano. In questo trattato, infatti, il teorico tedesco, partendo dalla considerazione 
dei nuovi scenari bellici e dalla crisi dello Stato nel panorama internazionale, mette in evi-
denza gli elementi che hanno caratterizzato le formazioni partigiane nella storia otto-no-
vecentesca, enfatizzando, tra gli altri, anche il fattore geografico. Prendendo le mosse dal 
quadro teorico ed epistemologico formulato da Schmitt, annoverando anche la letteratura 
geografica già presente sul tema, il presente articolo si pone l’obiettivo di inserire Hamas 
e il conflitto a Gaza all’interno di una cornice di riflessione critica non ancora sviluppata 
in letteratura e che potrebbe contribuire a meglio comprenderne la natura e a rivedere, po-
tenzialmente, lo stesso intervento bellico nel teatro vicino-orientale.

Hamas and Carl Schmitt’s Theory of the partisan. Geopolitics of the conflict in Gaza

Keywords: Hamas, Gaza, Israel, Theory of the Partisan, Carl Schmitt.

The Gaza conflict, which erupted following the terrorist attacks of October 7 2023, 
is increasingly taking shape as an “asymmetric” or unequal war between the regular 
Israeli army and Hamas. Although Hamas has been designated a terrorist organization 
by NATO member States, by Israel and Japan, the group displays peculiar characteristics 
that align with the political – and geopolitical – categories identified by Carl Schmitt 

* Università di Bergamo, Dipartimento di Scienze Umane e Sociali, Piazza S. Agostino, 2, 
24129 Bergamo, alessandro.ricci@unibg.it.

Saggio proposto alla redazione il 18 febbraio 2025, accettato il 12 giugno 2025.
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in his 1963 book Theory of the Partisan. In this treatise, the German theorist, starting 
from an analysis of new war scenarios and the crisis of the State in the international 
arena, highlights the elements that have historically characterized partisan formations 
in the nineteenth and twentieth centuries, giving particular emphasis – among other 
aspects – on the geographic factor. Building on Schmitt’s theoretical and epistemological 
framework, and drawing on the geographical literature already existing on this topic, this 
paper aims to place Hamas and the Gaza conflict within a critical interpretive framework 
that has not yet been developed in the literature, and that could contribute to a better 
understanding of its nature while potentially reshaping how military intervention in the 
Near Eastern theatre is approached.

1. Introduzione. – Uno dei più noti libri di Carl Schmitt fornisce alcuni utili 
strumenti per leggere e interpretare l’attuale conflitto che si combatte nella Striscia 
di Gaza. Si tratta della Teoria del partigiano (Schmitt, 2005), un breve trattato 
scritto dal giurista tedesco nel 1963 che, sebbene figlio del suo tempo, appare at-
tualissimo nella sua definizione del partigiano e nella lotta che già in quel momen-
to storico si stava delineando come prevalente nell’incerto scenario internazionale: 
quella tra organismi statuali e formazioni non riconducibili alla tradizionale logica 
westfaliana, che sempre più ha assunto i caratteri di una guerra ibrida (Beccaro, 
2023) o ineguale (Colombo, 2006).

Il trattato di Schmitt aveva l’obiettivo di comprendere quale fosse la traiettoria 
dei conflitti che emergevano sullo scenario mondiale e che oggi si presentano in 
modo più globalizzato (Colombo, 2021). Si poneva il tema di quale fosse la dimen-
sione della nuova guerra, partendo dall’assunto di fondo dell’essenza della politica, 
stabilito sia nelle Categorie del Politico (1972) sia nel Nomos della Terra (2011), vale 
a dire di una formale e sostanziale delimitazione politica e spaziale tra il dominio 
degli amici e quello dei nemici.

L’autore si chiedeva quali fossero i soggetti prevalenti nella politica mondiale, 
se gli Stati fossero ancora i perni attorno ai quali ruotava il sistema delle relazioni 
internazionali e come stessero cambiando gli assetti bellici. Per rispondere a tali 
questioni, Schmitt propone una disamina storica che, partendo dall’inizio del XIX 
secolo, arriva fino ai suoi tempi, mostrando un tragitto tutt’altro che lineare, che 
ha visto per un verso l’apparente superamento della centralità dello Stato nazione, 
per un altro il tentativo costante di ripristinare la centralità perduta da parte degli 
stessi organismi statuali (cfr. Müller, 20031).

Era già chiaro all’epoca quanto la guerra stesse cambiando i suoi connotati 
“tradizionali”, passando dallo scontro tra eserciti regolari in campo aperto a bat-

1  In particolare, l’autore sostiene che «the figure of the partisan allowed Schmitt to reiterate his 
theses about the end of modern European statehood and the international legal system of the Jus 
Publicum Europaeum» (Müller, 2003, p. 144).
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taglie in cui si perdeva il legame legislativo (la guerra non veniva più formalmente 
dichiarata), in cui i contorni statali degli attori in campo si confondevano (non 
erano più solo gli Stati ad agire) e in cui emergevano sempre più spesso movimenti 
di resistenza per contrastare lo strapotere dello Stato nazione. Nelle risposte alle 
spinte coloniali o neo-coloniali in Indocina, il teorico tedesco metteva in partico-
lare luce il ruolo del partigiano: colui il quale – stando a una definizione basilare 
– «prende parte» al conflitto, pur ponendosi al di fuori del recinto della legalità 
internazionale (Slomp, 2005), facendo riferimento a esempi storici e reali. 

La cornice teorica fornita da Schmitt sembra essere di straordinaria attualità. 
Se esiste un proficuo dibattito in merito alla spazialità nella teoria generale di Sch-
mitt, un’operazione di applicazione della Teoria del Partigiano alla realtà attuale, 
come quella di Gaza, sembra mancare. 

William Hooker ha visto nelle teorie schmittiane sull’ordine internazionale un 
quadro teorico proprio di un geografo (2009), mentre Stuart Elden (2010) ha foca-
lizzato la sua attenzione sulla dimensione geografica delle principali teorie di Sch-
mitt. Nel libro curato da Stephen Legg (2011), si è ragionato attorno alla spazialità 
soprattutto relativamente al Nomos della Terra e alla logica dello Stato di Eccezione, 
anche con uno sguardo alla realtà geopolitica e biopolitica mondiale all’indomani 
dell’11 settembre 20012. In particolare, nel contributo di Daniel Clayton (2011) si 
ritrova il senso di una più accurata riflessione proprio sul partigiano, intraveden-
done gli aspetti geografici della sua teorizzazione e di approfondimento sui temi 
della Guerra fredda e degli scenari evocati dallo stesso Schmitt. Un importante 
tassello nel ragionamento geografico-critico sull’autore tedesco è rappresentato dal 
contributo di Claudio Minca: prima con l’articolo apparso su Political Geography 
(Minca, 2012), in cui ragionava sulla spazializzazione della politica, ingaggiando 
anche la proposta teorica di Carlo Galli sugli spazi globali, poi con il libro scritto 
con Rory Rowan (Minca, Rowan, 2015), che rappresenta un lavoro sistematico di 
teorizzazione in chiave geografica dell’opera di Schmitt, il suo contributo e il vo-
lume monografico a doppia firma hanno certamente fissato gli elementi peculiari 
della riflessione geografica sul noto giurista. Il libro si concludeva, peraltro, proprio 
con un capitolo dedicato all’ultima sentinella della terra, vale a dire il partigiano, 
evidenziando come la traiettoria dalla Guerra fredda in poi fosse quella di una sua 
sempre maggiore rilevanza.

Sia Minca e Rowan sia Clayton hanno messo in evidenza le quattro prevalenti 
caratteristiche individuate dal teorico tedesco relative al combattente partigiano, 
che qui riprenderò per applicarle al caso di Hamas: la sua irregolarità, per non 
essere parte in causa di uno Stato regolarmente riconosciuto; l’accresciuta mobilità 
della sua azione, derivante soprattutto dall’evoluzione dei mezzi bellici; l’intensità 

2  Sullo stato di eccezione in chiave spaziale, si veda anche Ricci (2021).
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dell’impegno politico, che rappresenta lo snodo concettuale di base del partigiano; 
e infine il suo carattere tellurico, vale a dire lo stringente legame che stabilisce con 
la terra, in una chiara connotazione geografica del suo agire che è opportuno sot-
tolineare soprattutto in questa sede. Ognuno di questi criteri sembra ben delineare 
il quadro concettuale, ideologico e operativo di Hamas, tale da rendere quanto 
mai attuale l’analisi di Schmitt e di specifico interesse geografico e geopolitico.

Come fu per il dibattito di allora, la teoria del partigiano può infatti contribui-
re ora a utilizzare un recinto teorico più appropriato nel dibattito pubblico. Questo 
punto di vista non appare infatti ancora utilizzato nell’interpretazione del conflitto 
di Gaza, e può pertanto rappresentare un utile apporto in tre diverse prospettive: 
per riscrivere le categorie politiche e geopolitiche con cui generalmente interpre-
tiamo Hamas; per alimentare il dibattito geografico e geopolitico sul conflitto di 
Gaza; infine, per fornire un ulteriore tassello sulle concezioni spaziali di Schmitt.

2. L’irregolarità partigiana. – Anzitutto, il Movimento Islamico di Resi-
stenza (questa la traduzione letterale di Hamas), dichiarato gruppo terroristico da 
USA, UE, Israele e Giappone, è irregolare in quanto non si configura in una cor-
nice statuale regolare e riconoscibile. In tal senso, i suoi combattenti non possono 
essere equiparati alle truppe regolari, dunque non hanno i diritti e le prerogative di 
queste, per cui sono considerati – come sostiene Schmitt a proposito dei partigiani 
– criminali comuni, da rendere inoffensivi «con procedimenti sommari e misure 
repressive» (Schmitt, 2005, p. 39). L’azione militare israeliana, inizialmente avviata 
come risposta all’attacco terroristico subito sul proprio territorio il 7 ottobre, si sta 
ormai configurando come guerra aperta per estirpare Hamas dal territorio di Gaza 
e contestualmente – si può aggiungere alla luce dei fatti svoltisi fino al momento 
in cui si scrive – assumere il controllo di almeno la parte settentrionale della Stri-
scia di Gaza, se non in tutta la sua estensione. La reazione israeliana – con il sem-
pre più evidente e tragico coinvolgimento della popolazione civile che ha suscitato 
la reazione di molteplici organismi internazionali, con circa 2 milioni di sfollati 
– sembra corrispondere esattamente a quei procedimenti «sommari e repressivi» 
richiamati proprio da Schmitt nel suo libro.

Se nel testo, poi, si fa riferimento al fatto che «proteggere la popolazione» da 
parte della potenza occupante significherebbe, potenzialmente, proteggere con-
testualmente anche i terroristi, visto il loro intrinseco e indissolubile legame col 
territorio e con la sua componente civile (ibidem, p. 41), com’è tipico di ogni 
guerriglia, la tattica intrapresa dal governo israeliano per contrastare la presenza di 
Hamas appare ancora una volta aderente al quadro teorico formulato sessant’anni 
fa, in quanto anche nel caso che stiamo tragicamente osservando oggi non vi è 
distinzione alcuna – né da una parte né dall’altra – tra apparato militare e quello 
civile. Questa mancata definizione di confini concettuali e “ontologici” tra com-
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battenti e non combattenti, tra coloro i quali prendono parte al combattimento 
e coinvolgono contestualmente la popolazione civile nella guerra contro il ne-
mico comune, rende l’azione di contrasto a tale fenomeno altrettanto indistinta. 
Si estende così a dismisura la categoria fondamentale di Schmitt di distinzione 
tra amico e nemico. Si considera talmente compenetrata l’azione di Hamas col 
territorio di Gaza, che si arriva ad avanzare la pretesa di legittimità di un’azione 
indiscriminata da parte israeliana, tanto che gli stessi civili vengono considerati né 
più né meno una parte indistinguibile del conflitto, nemmeno più come collateral 
damages dell’azione bellica3.

In quanto irregolare, non potendo far riferimento a uno Stato internazional-
mente riconosciuto, il partigiano schmittiano ha sempre la necessità di legarsi a 
uno Stato regolare, che da Schmitt viene considerato come il «terzo interessato» al 
conflitto in atto (ibidem, p. 106): si tratta di un coinvolgimento necessario per la 
formazione partigiana che deriva dal quadro internazionale che attribuisce legalità 
unicamente agli organismi statuali e che non riconosce la legittimità d’azione a 
quelle formazioni che non rientrano nel legale quadro internazionale. Quella del 
«terzo interessato» è la figura – che Schmitt recupera da Rolf Schroers (1961) – di 
uno Stato terzo rispetto al conflitto in atto di cui «il partigiano ha bisogno (…) se 
vuole restare nella sfera del politico e non sprofondare in quella del criminale co-
mune» (Schmitt, 2005, p. 115). Ecco perché tale figura torna prepotentemente di 
attualità osservando la realtà delle ultime guerre: si tratta di quegli Stati che assi-
stono al conflitto “dalle retrovie”, incentivando una delle due parti per un proprio 
specifico interesse – che di norma corrisponde all’avversione al nemico comune. Il 
terzo interessato costituisce infatti una «parte costitutiva della situazione del parti-
giano, e perciò anche della sua teoria. Il potente terzo non fornisce soltanto armi 
e munizioni, denaro, sussidi materiali e medicinali di ogni tipo, ma procura anche 
quel riconoscimento politico di cui il partigiano che combatte irregolarmente ha 
bisogno per non sprofondare» (ibidem, p. 106).

Il coinvolgimento del paese terzo ha sì a che fare anzitutto con la necessità da 
parte della formazione partigiana di acquisire uno status che ancora non le è rico-
nosciuto, ma anche di dotarsi di un apparato organizzativo interno e dei sussidi 
finanziari necessari per condurre le proprie azioni. Quella di Schmitt pare l’esatta 
descrizione dei paesi che, più o meno esplicitamente, più o meno direttamente, 
sostengono Hamas, a partire anzitutto dal Qatar per continuare con l’Iran, nono-
stante le dichiarazioni di estraneità rispetto agli attacchi del 7 ottobre4, per finire 

3  È utile riprendere a questo proposito le dichiarazioni del premier israeliano che ha riferito 
che, pur provandoci, l’esercito israeliano non riesce a diminuire le vittime civili. Cfr. www.ansa.
it/ansamed/it/notizie/rubriche/nazioni/2023/11/17/netanyahu-ammette-non-riusciamo-a-ridurre-
vittime-civili_91fa50c6-cac4-4fbe-a0f1-379f64ab3c2d.html.

4  Cfr. www.reuters.com/world/middle-east/irans-un-mission-says-tehran-not-involved-hamas-
attacks-2023-10-09.
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con il Libano5. Hamas in particolare cerca continuamente l’appoggio di Stati terzi 
sia per ragioni pratiche, utili al sostentamento della propria guerra “partigiana”, sia 
per acquisire autorevolezza internazionale, essenziale per estendere la sua lotta a 
livello globale e per uscire dal suo naturale isolamento geografico. Come sostiene 
Leila Seurat, infatti, «il tentativo di rompere l’isolamento ha necessariamente espo-
sto Hamas a pressioni esterne, ma impegnarsi in compromessi e accordi con gli 
Stati è sempre stato percepito come un male minore, data la situazione di blocco 
in cui si trovava il movimento» (2019, p. 115). 

Il coinvolgimento di questi paesi – tutt’altro che lineare e fondato sui concetti 
islamici di zagat, l’elemosina rituale, e igatha, il soccorso per una comune causa 
islamica, che includono per loro natura sia soggetti privati sia Stati (cfr. Jefferis, 
2016, p. 137) – rende in effetti il conflitto indistinto nei suoi contorni geografici. 
Se in una guerra “classica” la geografia dei combattimenti era chiaramente distin-
guibile, determinando ciò che era dentro il conflitto e ciò che ne rimaneva fuori, la 
commistione tra apparato irregolare – proprio dei partigiani – e organismi statuali 
regolarmente riconosciuti nello scenario internazionale ha acuito ciò che gli avan-
zamenti della tecnica, e soprattutto l’uso del mezzo aereo, avevano già introdotto, 
cioè il rischio di estendere i contorni della guerra a una scala potenzialmente glo-
bale, senza più distinzione netta tra combattenti e non combattenti6. Ciò è vero 
soprattutto se si considerano gli scontri militari che si stanno ravvisando soprat-
tutto tra Israele e l’Iran, evocato più volte dai vertici politici israeliani come il vero 
mandante e nemico sul campo, ma lo si ravvisa in maniera ancor più lampante 
nell’attuale conflitto tra la potenza israeliana e l’organizzazione terroristica. Un 
altro tassello, questo, richiamato da Schmitt e che appare incredibilmente conver-
gente con quanto si sta verificando nel Vicino e Medio Oriente.

Tanto più che, come sottolinea ancora una volta l’autore tedesco, «il potente 
terzo interessato all’azione del partigiano può pensare o agire egoisticamente, ma 
il suo interesse lo situa politicamente a fianco del partigiano» (Schmitt, 2005, 
p. 127): tale affermazione sembra descrivere il momento attuale e il coinvolgi-
mento delle forze esterne all’azione politica, sociale e militare di Hamas, tenuto 

5  Per una più approfondita analisi delle relazioni internazionali di Hamas, si veda il contributo 
di Jefferis (2016), in particolare il capitolo 8 (“Of Allies and Enemies”) e quello di Levitt (2006) 
che, sebbene ormai abbastanza datato, approfondisce la distinzione ancora attuale tra supporto 
individuale e quello statale, dedicando in particolare un capitolo a “Foreign Funding of Hamas” e 
quello successivo a “State Support for Hamas”. In quest’ultima parte l’autore specifica quanto segue, 
che ben fa intendere l’idea del supporto di Stati terzi alla sua causa: «State supporters of Hamas 
have included Saudi Arabia, Iran, Syria, Lebanon, Libya, Sudan, Yemen, and Qatar. Each country’s 
support of Hamas is different in nature; some nations, like Iran, provide direct state funding, while 
others help out by providing military training or a safe haven for wanted activists – or by merely 
turning a willful blind eye to Hamas activity within their borders» (p. 171). Si veda anche Caridi 
(2023), in particolare il capitolo “Dalla spada al potere. Senza scalo”.

6  Per una disamina sul concetto di guerra civile estesa a livello globale, si veda Colombo (2021).
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conto degli interessi geopolitici e religiosi che sottendono al supporto dei paesi su 
menzionati nella guerra in corso, con l’obiettivo che accomuna il fronte dei paesi 
islamici dell’eliminazione dello Stato di Israele. Quest’aspetto di estensione spaziale 
del conflitto in un mondo globale e in cui gli schieramenti delle forze in campo 
rendono indefinito, da entrambe le parti ma specialmente nel caso dei partigiani 
supportati da attori statuali esterni, lo spazio del noi e del loro, è tale da rendere 
potenzialmente illimitato lo stesso spazio della guerra. 

Per Carlo Galli tale traiettoria era già visibile all’indomani dell’attacco alle 
Torri Gemelle, tanto da arrivare a delineare i tratti della nuova guerra globale che, 
iniziata con la prima guerra mondiale, nei primi anni Duemila si configurava co-
me una guerra estesa a livello globale, in cui venivano meno i confini tra interno 
ed esterno, pubblico e privato, militare e civile, nemico e criminale. Quella che si 
intravedeva già allora e che – potremmo aggiungere – è oggi perfettamente visibile 
nel caso del conflitto a Gaza, è infatti non solo una guerra «che vede la fine della 
distinzione tra civili e militari» (Galli, 2001, p. 61), ma anche «una guerra che non 
conosce fronti – che non può essere vista su una carta geografica –, ma solo spedi-
zioni e incursioni, attentati e rappresaglie, ossia reciproche sistematiche violazioni 
dell’integrità territoriale dei contendenti che in realtà di tale identità – di spazialità 
– sono privi; il che rende la guerra globale non solo infinita, ma anche obliqua» 
(ibidem, pp. 60-61). Questo aspetto di spazialità indefinita, che si riscontra anche 
nella mobilità partigiana, è rimarcato dagli stessi membri di Hamas, quando ad 
esempio sostengono che «when the government seeks to develop relations with 
foreign governments, its global aims are the same as the movement’s: to break the 
blockade and remove Hamas from the list of terrorist organizations» (Seurat, 2019, 
p. 119).

3. La mobilità dei partigiani. – Un’altra caratteristica del partigiano indi-
viduata da Schmitt è la sua estrema mobilità, resa possibile da nuovi strumenti 
bellici e che non casualmente apre nuovi spazi geografici all’azione militare. Sotto-
linea infatti l’autore che «ogni progresso della tecnica umana produce nuovi spazi 
e imprevedibili modificazioni delle tradizionali strutture spaziali» (Schmitt, 2005, 
p. 96): il partigiano viene paragonato a un «corsaro di terra»7 che, pur combat-

7  Sul tema esiste un aperto dibattito che prende le mosse dalle ambiguità espresse dallo stesso 
Schmitt sul tema del paragone tra «partigiani» e «corsari». In particolare, si è soffermato su questi 
aspetti sia Filippo Ruschi (2020), sia Daniel Heller-Roazen nel suo The Enemy of All (2010). Il 
filosofo italiano sostiene che «l’unico criterio valido per qualificare il combattente irregolare era il 
“carattere tellurico-terrestre”: si trattava infatti “di un pezzo di vero suolo”, là dove il partigiano ap-
pariva “una delle ultime sentinelle della terra, elemento della storia universale non ancora comple-
tamente distrutto”» (Ruschi, 2020, cap. 6.1). L’autore francese chiarisce da par suo che i partigiani 
potrebbero distinguersi dai pirati o dai corsari di terra non tanto per il fattore tellurico, ma per via 
del “rischio”. Secondo Daniel Heller-Roazen, infatti, partendo dall’etimologia del termine pirata 
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tendo da irregolare, rivendica spazi di regolarità e legittimità d’azione che è nor-
malmente propria di un esercito regolare. Se in quest’ultimo caso l’identificazione 
avviene attraverso una precisa divisa, essa invece manca al combattente irregolare.

Muovendosi all’interno di un inconsueto perimetro bellico, di geografie che 
possono essere definite «incerte»8, fuori dalla norma e dagli spazi bellici normali, 
non potendo affrontare in campo aperto l’avversario, considerato di norma un 
invasore del proprio territorio e dello spazio sacro della propria storia e sedimenta-
zione religiosa, il partigiano utilizza diversi campi d’azione rispetto a quelli tradi-
zionali del conflitto tra eserciti regolari. Con la guerra partigiana sorge un nuovo 
spazio di confronto militare, «strutturato in maniera complessa»: alla superficie del 
tradizionale teatro di guerra regolare si aggiunge per Schmitt «un’altra, oscura di-
mensione, una dimensione della profondità, nella quale chi porta un’uniforme è già 
condannato» (ibidem, p. 97). Il richiamo a tale nuova geografia “profonda” è espli-
citato anche nella prima formulazione dello Statuto di Hamas, risalente al 1988, in 
cui si chiarisce che la sua azione «si estende fino alle profondità della Terra» (art. 
5), quasi a indicare l’azione strategica che verrà improntata nello scavo di tunnel e 
insediamenti sotterranei per sfuggire al nemico e colpirlo di sorpresa.

Questo aspetto della nuova guerra di Hamas induce a riflettere su due questio-
ni cruciali: anzitutto, i tunnel permettono ad Hamas di mantenere il controllo sul 
territorio di Gaza, sfuggendo alla normale spazialità westfaliana; inoltre, l’intricata 
rete di percorsi sotterranei porta l’esercito avversario all’interno del proprio ambito 
irregolare, in un terreno di scontro insolito per i militari e che è invece ben cono-
sciuto dai guerriglieri, dando loro un vantaggio in termini strategici, che mette in 
crisi il presupposto securitario dello stato d’Israele9. 

Se nel corso del Novecento «il partigiano rimase una figura secondaria, capace 
sì di resistere dove il nemico aveva deciso di portare la guerra, ma non di portare 
la guerra dove il nemico aveva deciso di non portarla» (Colombo, 2006, p. 273), 
nel caso di Hamas e della guerra di Gaza, sembra essere riuscito l’obiettivo di por-
tare il nemico nel proprio ambito, anche se ciò comporta un tributo di morti tra 
i palestinesi – ma anche per l’esercito avversario – elevatissimo. È in questo modo 
che «il partigiano fornisce in campo terrestre una inattesa ma non per questo me-

(dal greco peirao, cioè “scommettere”, “provare”) «il razziatore del mare corrisponde esattamente 
all’immagine del partigiano or ora tratteggiata da Schmitt. Un “pirata” è, in senso strettamente 
letterale, un individuo definito dal rischio», dunque il partigiano può legittimamente essere parago-
nato al corsaro (2010, pp. 178-9). Sul tema si veda anche l’articolo dello stesso Schmitt del 1938 sul 
concetto di pirateria, poco conosciuto, in cui esprime l’idea che il pirata, muovendosi in un terreno 
extra-statuale e «contro tutti», sia essenzialmente «apolitico» (Schmitt, 1938, pp. 189-190).

8  Cfr. a questo riguardo Ricci (2023).
9  E infatti, come sostiene a questo proposito Ian Slesinger, «the tunnels are an attempt by Ha-

mas to “level the playing field” by strategically flanking the Israeli state’s security assemblages, and 
by extension the Israeli state’s claim to sovereign control» (2018, p. 13).
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no effettiva analogia con il sottomarino, che parimenti aggiunse alla superficie del 
mare, sulla quale si svolgeva la guerra marittima vecchio stile, un’inattesa dimen-
sione della profondità» (Schmitt, 2005, pp. 97-98). 

Il nuovo spazio geografico del confronto bellico, introdotto dalla guerra parti-
giana, è non solo quello aereo inaugurato con il primo conflitto mondiale a cui si 
riferisce Schmitt nelle stesse pagine, a cui si aggiunge oggi quello relativo all’uso 
dei droni10, ma ancor di più quello delle profondità terrestri, di spazi nascosti al-
la vista umana su cui pure lo scontro si rende esplicito. Per utilizzare uno stesso 
concetto espresso dal giurista, si tratterebbe di una sorta di rivoluzione spaziale 
(Schmitt, 2002) avviata dalla lotta partigiana che in tal maniera apre spazi di ecce-
zione della nuova guerra globale, in cui non esiste più solo il piano della superficie 
terrestre, ma uno profondo che disorienta l’avversario e lo porta su un nuovo terre-
no perfettamente conosciuto dai partigiani11, in cui lo Stato regolare non riesce più 
a garantire la sicurezza alla propria cittadinanza.

La fitta rete dei tunnel attribuiti ad Hamas rappresenta un oscuro oggetto 
dell’azione del gruppo palestinese, che elude attraverso di essa gli attacchi aerei e 
di terra dell’IDF e, al contempo, incarna uno degli obiettivi dell’azione su vasta 
scala di Israele12. I tunnel rappresentano infatti una minaccia continua perché de-
stabilizzano la concezione territoriale dello Stato, rendendo obsoleti i suoi apparati 
di sicurezza e la capacità di garantire la protezione dei propri cittadini (Slesinger, 
2018, p. 13). Inoltre, confondono la naturale distinzione tra combattenti e civi-
li, e risultano problematici per la sicurezza di Israele poiché vedono la complessa 
convergenza tra sfera politica, organizzazione geopolitica, fattori socio-economici, 
pratiche materiali e geologia (ibidem, p. 3).

È per questo che tra le finalità dichiarate dallo Stato d’Israele vi è proprio la 
disarticolazione dell’apparato invisibile e profondo di Hamas, rivendicando la 
piena legittimità di azione indiscriminata su militari e civili su vasta scala, fino al 
concetto – ripetuto incessantemente dall’inizio del conflitto e adottato in termini 
parossistici dagli apparati militari – che i bombardamenti aerei e la distruzione 
degli edifici, compresi quelli socialmente rilevanti come ospedali e scuole, o al-

10  Per un approfondimento su questo ulteriore aspetto dei nuovi spazi bellici, si veda Chamayou 
(2014). In particolare, appare d’interesse il passaggio in cui sottolinea che «i partigiani compensano 
la loro debolezza provvisoria preferendo la scaramuccia e l’imboscata allo scontro diretto. La loro 
parola d’ordine è: attaccare e ripiegare immediatamente, rendersi imprendibili. In questo quadro, il 
drone ha tutte le caratteristiche di una risposta, seppur tardiva, a questo problema storico: esso ri-
torce contro la guerriglia i suoi stessi principi, elevandoli all’ennesima potenza: privare il nemico del 
nemico» (Chamayou, 2014, p. 55).

11  Sulla dimensione sotterranea della geopolitica, nelle sue molteplici sfaccettature, si consiglia 
la lettura del numero monografico di Geoforum curato da Klaus Dodds e Chih Yuan Woon (2021) 
e i lavori di Klinke (2021) e di Elden (2013). Per un approfondimento della guerra sotterranea a 
Gaza, si veda il contributo di Slesinger (2018).

12  Cfr. su questo tema Dershowitz (2014).
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tamente simbolici come il parlamento di Gaza, possono e devono essere distrutti, 
anche contemplando l’uccisione di una fetta di popolazione civile, perché lì sotto si 
nasconderebbero i tunnel dei guerriglieri. 

Già nove anni prima dello scoppio della guerra, nel 2014, Alan Dershowitz so-
steneva la piena legittimità per Israele di colpire i tunnel costruiti da Hamas e, con 
essi, contemplava anche la morte dei civili, voluta dalla stessa milizia di resistenza 
islamica che ha avuto l’ardire di creare quei tunnel in aree densamente popolate: 

no reasonable person can dispute that these terrorist tunnels were legitimate military 
targets. Nor could there be any dispute about their importance as military targets, since 
Hamas was planning to use them to murder and kidnap hundreds if not thousands of 
Israeli civilians and soldiers (…) The only way to disable them was through boots on the 
ground. If Israel had the right to try to destroy the tunnels, then the resulting deaths of 
Palestinians must be deemed proportional to the military value of Israel’s actions, since 
it is unlikely that the tunnels could have been destroyed without considerable loss of life, 
because their entrances had been deliberately placed by Hamas in densely populated areas 
(2014, pp. 90-91). 

È interessante notare che queste riflessioni sono state scritte in corrispondenza 
della fine dell’Operation Protective Edge lanciata da Israele l’8 luglio dello stesso an-
no, che ebbe la finalità di smantellare manu militari i tunnel di Hamas perché – si 
sosteneva – arrivavano fino in Israele. In quel caso si decise per una larga opera-
zione di terra che portò all’uccisione di più di 2.000 palestinesi a fronte dei danni 
subiti da Israele per i missili lanciati da Gaza e nascosti negli stessi tunnel, con 66 
militari e 6 civili israeliani uccisi (cfr. Bartolomeu, 2020)13. Due anni dopo, nel 
2016, anche un generale dell’IDF ribadiva la crucialità della sfida rappresentata dai 
tunnel per l’esercito israeliano: «the attack tunnels [were] one of the most impor-
tant challenges that we are faced with because it threatens most military camps 
and of course civilian… and near the borders [and] we don’t evacuate not military, 
not civilians from the war area» (cfr. Slesinger, 2018, p. 13).

Dalla nuova dimensione spaziale introdotta dalla guerra partigiana nascono an-
che nuove modalità operative, che hanno a che fare con il tentativo di legittimare 
l’azione partigiana e di stabilire un teatro bellico tutto a vantaggio delle formazio-

13  Senza addentrarci sulle conseguenze in termini umanitari, occorrerebbe quantomeno riflette 
su quanto efficaci possano essere le tattiche militari adottate dall’esercito israeliano in virtù dell’o-
biettivo dichiarato di eradicare Hamas. Anche lo stesso Dershowitz, sostenitore della legittimità di 
Israele ad agire, ha inteso sottolineare che avrebbe dovuto essere garantita una proporzionalità di 
risposta rispetto al lancio di razzi subito dopo che aveva innescato la risposta militare israeliana: «to 
be sure, the law of proportionality also required Israel to take reasonable steps, consistent with its 
military needs, to minimize Palestinian civilian casualties, even when attacking legitimate military 
targets. The key word here is “reasonable,” and Israel has gone well beyond what other countries 
have done in analogous situations» (2014, p. 91).
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ni irregolari. Non potendo combattere negli spazi aperti, non indossando divise 
e sfuggendo ai “normali” spazi bellici, non confrontandosi come esercito regolare 
contro un altro attore ugualmente riconoscibile, per il partigiano di Schmitt gli 
spazi sotterranei diventano teatri operativi che sfuggono ai radar avversari. Tanto 
che la cattura degli ostaggi assume una valenza tattica di fondamentale importan-
za, poiché può provocare la reazione avversaria, portare il fronte avverso sul pro-
prio campo e può inoltre mettere «sotto pressione intere masse» (Schmitt, 2005,  
p. 103). La detenzione dei prigionieri è per Hamas un elemento bellico indispen-
sabile proprio per portare il conflitto su un terreno “irregolare” e costringere così 
l’avversario ad azioni esasperate che ne minino la credibilità internazionale, così da 
obbligarlo a una mediazione per il rilascio di assai più numerosi prigionieri palesti-
nesi, com’è avvenuto in passato e nella tregua siglata il 19 gennaio 2025.

I tunnel permettono dunque alle truppe irregolari di detenere gli ostaggi, na-
sconderli a lungo, mantenere viveri e armamenti14 tali da prolungare la guerra ad 
libitum e stressare le truppe avversarie, nonché di rendere complicatissime le azioni 
militari della controparte, costretta ad azioni inusitate come i bombardamenti ae-
rei: ogni incursione via terra israeliana o tentativo di penetrare nelle profondità di 
Gaza rischierebbe di avere un esito fallimentare, essendo sconosciuta la fitta rete 
sotterranea e non avendo l’IDF a disposizione una mappatura delle stesse infra-
strutture segrete di Hamas15. Si tratta dunque di un vincolo territoriale posto dai 
miliziani che si accompagna proprio alla detenzione degli ostaggi: per un verso l’u-
so di una propria spazialità bellica, anch’essa irregolare e sconosciuta all’avversario, 
per un altro la cattura di prigionieri stranieri (con ogni probabilità primario obiet-
tivo dell’attacco del 7 ottobre), risultano dunque le armi più efficaci per Hamas 
per portare lo scontro su un terreno conosciuto ai jihadisti e indurre addirittura le 
forze israeliane a rischiare di colpire i suoi stessi cittadini nascosti negli anfratti di 
Gaza, come in effetti già si è verificato16.

Secondo alcuni osservatori, l’obiettivo prioritario di Israele deve essere quello 
di distruggere i tunnel più che eliminare i leader di Hamas, proprio per le impli-

14  «Given the blockade of Gaza, these tunnels are the means by which vital building materi-
als, fuel, food and medicines can be brought into the strip without much scrutiny. Of course, this 
lack of regulation means weapons can also be moved, and are certainly noted by Israel as a threat» 
(Elden, 2013, p. 47).

15  Nelle azioni belliche, la conoscenza del terreno risulta di cruciale importanza, anche a fronte 
di un avanzamento delle tecnologie che apparentemente aiuterebbe a superare il vincolo territoriale. 
E infatti, sottolineava qualche anno fa lo studioso israeliano di questioni belliche Joel Roskin a pro-
posito delle azioni dell’IDF contro le milizie palestinesi, che la conoscenza del terreno è cruciale e 
lo sarà anche nel futuro, probabilmente in misura maggiore: «terrain is often important in combat 
between guerilla and conventional forces and soon may become even more important» (Roskin, 
2020, p. 146).

16  Cfr. https://it.euronews.com/2023/12/16/ostaggi-uccisi-dallidf-a-gaza-avevano-alzato-bandiera-
bianca-portestano-le-famiglie.
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cazioni che le infrastrutture sotterranee hanno nell’attuale conflitto e per la deli-
catezza delle questioni strategico-tattiche, diplomatiche e d’immagine che com-
portano per il paese in guerra. Sottolinea a questo proposito la studiosa israeliana 
Daphné Richemond-Barak, che ha approfondito proprio la questione della guerra 
sotterranea contro Hamas (2018), che nell’attuale scenario bellico «there are no 
magical solutions to overcome the unique operational difficulties inherent to this 
terrain, as tragic as it sounds. Israel’s actions will unavoidably pose great risk to 
its forces, to innocent Palestinians in Gaza, and to the hostages» (2023). La stessa 
autrice aveva peraltro già posto in luce in passato la crucialità dei tunnel non tanto 
e non solo a livello tattico, ma ancor di più strategico, assurgendo così a un ruolo-
chiave nelle operazioni in quanto spostano l’attenzione delle truppe regolari verso 
terreni sconosciuti, riuscendo così a rallentare enormemente le operazioni militari 
di terra e mettere in crisi anche le forze più competitive come quella israeliana. 
Inoltre, aveva rimarcato che «subterranean threats have a direct and substantial 
impact on the mission itself and magnify many of the difficulties encountered at 
the operational and strategic levels, particularly in urban operations. In addition, 
many aspects of subterranean warfare that have so far been considered as tactical 
belong instead to the strategic realm» (Richemond-Barak e Voiculescu-Holvad, 
2023, p. 2).

Si deve poi tener conto che in Israele la questione della gestione degli ostaggi ha 
un enorme peso storico, sociale e di immagine. Essa è sentita come prioritaria non 
solo da Tsahal, poiché i soldati sono un patrimonio comune da preservare con ogni 
mezzo, ma anche personalmente dallo stesso primo ministro Benjamin Netanyahu, 
che nel giugno 1976 perse suo fratello Yonatan durante un’operazione di salvatag-
gio di 103 passeggeri ebrei catturati e dirottati da un volo AirFrance dal Fronte 
Popolare di Liberazione della Palestina. La questione è talmente cruciale che nel 
corso degli anni è stato calcolato che per il rilascio di 19 israeliani e il recupero di 
8 corpi sono stati liberati quasi 7.000 prigionieri palestinesi. Lo stesso premier nel 
2011 lasciò liberi 1.024 palestinesi a fronte del rientro del soldato israeliano Gilad 
Shalit, catturato da Hamas nel 2006. In quel caso si pervenne a un accordo tra le 
parti grazie alla mediazione egiziana. La stessa tregua concordata a gennaio 2025 
ha previsto il rilascio di 32 degli ostaggi di Hamas a fronte della liberazione di un 
numero tra i 1.700 e i 1.900 detenuti palestinesi nelle carceri israeliane.

4. Il carattere politico del partigiano. – A proposito delle nuove geogra-
fie create in tali scenari, secondo Schmitt la teoria del partigiano «sfocia nel con-
cetto del Politico, nella domanda su chi sia il vero nemico e in un nuovo nomos 
della Terra» (Schmitt, 2005, p. 132). Questa definizione condensa perfettamente 
la terza caratteristica propria dei partigiani: essi, prendendo “parte” e combattendo 
per la difesa di qualcosa (una porzione di terra o un ideale, come fu nel caso di 
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Lenin e Mao Zedong più volte citati dall’autore tedesco), assumono in sé la defi-
nizione stessa di politico, che in Schmitt coincide con la distinzione cruciale tra 
amici e nemici, e che in parte richiama alla mente anche il ruolo del «terzo inte-
ressato». 

Nella politica tale divaricazione assume i tratti chiari e inequivocabili di distin-
ti campi di appartenenza e di identità collettive, utili a comprendere “da che parte 
si sta” e ancor di più a identificare i confini entro i quali ci si muove: per Schmitt 
tale concetto è di importanza talmente cruciale, che sarà a fondamento della sua 
riflessione sull’essenza stessa della politica quale distinzione fondamentale tra cam-
pi identitari che trovano il loro massimo riscontro nella politica estera degli Stati. 
Secondo il pensatore tedesco «che cosa vi è di classico in un simile modello di uni-
tà politica, pacificata compattamente all’interno e agente verso l’esterno altrettanto 
compattamente, come sovrana nei con fronti di altri sovrani? La classicità consiste 
nella possibilità di distinzioni chiare ed univoche. Interno ed esterno, guerra e 
pace; durante la guerra, militare e civile, neutralità o non neutralità: tutto ciò è 
chiaramente distinto e non può essere intenzionalmente confuso» (Schmitt, 1972, 
pp. 91-92). Nel caso di Hamas, ciò è ribadito senza mezzi termini dal suo Statuto 
nella prima versione del 1988, che identifica nei gruppi jihadisti – sia palestinesi 
sia arabi – il fronte degli amici, riferendosi direttamente alla Fratellanza Musul-
mana, all’OLP e agli altri gruppi che si richiamano al jihad in senso nazionalistico 
come ai più vicini alleati con i quali si condivide una stessa battaglia anti-sionista, 
mentre il nemico è chiaramente individuabile nel fronte sionista sostenuto dall’Oc-
cidente laico e crociato e dall’oriente socialista. 

Tenuto conto che «nella guerra rivoluzionaria l’appartenenza a un partito rivo-
luzionario implica un legame totale» (Schmitt, 2005, p. 27), i membri di Hamas, 
come i partigiani descritti da Schmitt, dichiarano il nemico un “criminale” e con-
siderano «un inganno ideologico tutte le opinioni del nemico» (ibidem, p. 47): ciò 
che viene puntualmente ribadito dalla propaganda di Hamas. 

È qui opportuno spendere alcune parole sulla dimensione politica intesa da 
Hamas in quella prima versione statutaria e nella seconda versione aggiornata al 
2017, dove chiaramente scompaiono i riferimenti alla contingenza della fine degli 
anni Ottanta – soprattutto rispetto alle due macrosfere geopolitiche – e si mette 
in luce che «Hamas adotta una politica di apertura verso i diversi Stati del mondo, 
in particolare verso gli Stati arabi e islamici. Cerca di stabilire relazioni equilibrate 
sulla base di una combinazione tra le esigenze della causa palestinese e gli interessi 
del popolo palestinese da un lato e gli interessi della Ummah, della sua rinascita e 
della sua sicurezza dall’altro» (art. 38)17. 

17  Il testo dello Statuto aggiornato al 2017 è disponibile sul portale www.laluce.news/2023/11/05/
hamas-lo-statuto-completo-e-rivisto-del-2017/.
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In questo passaggio si fa esplicito riferimento al concetto di comunità islamica 
sparsa nel mondo, che travalica i confini nazionali stabilendo un’unità su scala glo-
bale fondata sulla comune identità religiosa. Lo stesso principio di visione naziona-
le, capace però di trascendere il territorio in sé per sé, lo si intravede formalmente 
anche nella prima versione dello Statuto, quando si stabiliva che «il Movimento 
di Resistenza Islamico adotta l’islam come il suo stile di vita, le sue concezioni 
storiche vanno indietro fino alla nascita del messaggio islamico, all’epoca dei pii 
antenati. Pertanto, Allah è il suo scopo, il Profeta è il suo modello, il Corano è la 
sua costituzione. La sua concezione dello spazio si estende ovunque i musulmani – 
coloro che adottano l’islam come il loro stile di vita – vivono, in ogni luogo sulla 
faccia della Terra. Di più: si estende fino alle profondità della Terra e alle sfere più 
alte dei Cieli» (art. 5)18.

Al momento attuale, pur essendo sulla carta chiara la distinzione tra amici e 
nemici, con l’esplicito appoggio di “terzi interessati” alla causa di Hamas, appare 
sempre più evidente quanto tale interessamento sia poco effettivo, anche in virtù 
dell’allargamento del conflitto voluto da Israele: se infatti nei primi giorni dopo il 
7 ottobre si era levata quasi unanime la voce del “fronte arabo”, insieme a Iran e 
Turchia, a sostegno dei palestinesi, laddove non apertamente di Hamas (come nel 
caso proprio della Turchia o dell’Iran), ad oggi è decisamente prevalsa la linea del-
la “ragion di Stato”, con un mancato sostegno diretto che isola progressivamente i 
“partigiani” di Hamas. 

La connotazione politica, che lo stesso autore tedesco riconosce essere stata per 
secoli coincidente con la delimitazione statuale propria dello jus publicum euro-
paeum, con l’emergere del partigiano fuoriesce da questo campo geopolitico. Col 
partigiano, che si riconosce non più in uno Stato nazione regolare, com’era nella 
logica westfaliana, ma in un’entità che travalica i normali confini nazionali, addi-
rittura si inaugura un nuovo ordinamento spaziale della politica, un nuovo nomos 
della Terra. Lo stesso Stato smette di essere il fulcro delle relazioni internazionali 
e della geografia politica mondiale e ad esso si sostituisce una duplice scala di rife-
rimento. 

Per un verso si afferma infatti una scala più ridotta rispetto a quella nazionale: 
è questa la scala propria dei partigiani tellurici, che combattono per la liberazione 
della propria terra d’origine, dunque affermando una geografia identitaria più lo-
calizzata e più omogenea culturalmente. Il giurista fa il caso dei franc tireurs, dei 
ribelli spagnoli anti-napoleonici e delle insorgenze tirolesi basate su un’identifica-
zione regionale chiara e demarcata e su rivendicazioni identitarie piuttosto nette 
e travalicanti l’ambito strettamente nazionale. Per un altro verso, invece, Schmitt 

18  Il testo dello Statuto tradotto in italiano è disponibile su www.cesnur.org/2004/statuto_
hamas.htm.
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vede attestarsi nella figura del partigiano anche una scala globale, propria soprat-
tutto di chi lotta una guerra ideologica, come fu per i partigiani leninisti richiama-
ti esplicitamente dallo stesso Schmitt, che rifacendosi al principio di proletariato 
e di lotta al capitalismo non possono non ragionare su una scala d’azione globale. 
La sintesi tra i due livelli geografici è quella propria della lotta comunista cinese 
interpretata da Mao Zedong, il quale sintetizza sia la dimensione di aderenza terri-
toriale sia la prospettiva ideologica e globale: egli infatti «fonde il nemico di classe 
marxista – un nemico assoluto mondiale, globale, senza uno spazio definito – con 
il nemico reale, territorialmente delimitabile, della difesa cino-asiatica contro il co-
lonialismo capitalista» (Schmitt, 2005, p. 82). 

Hamas sembra sintetizzare questa duplice scala tracciata da Schmitt: è cer-
tamente un organismo che agisce per rivendicare la propria terra in senso stret-
tamente nazionalistico e propriamente indipendentistico, ma al contempo si 
riconosce in quei concetti politico-religiosi di jihad e di ummah, richiamati espli-
citamente nei documenti fondativi ufficiali e in quelli rivisti più di recente, che 
proiettano la sua azione su una dimensione macro-regionale e globale, tanto da ar-
rivare a menzionare nell’art. 5 del proprio Statuto del 1988 a un’azione diretta fino 
alle «sfere più alte dei cieli».

5. Il legame tellurico. – La geografia del partigiano di Schmitt ha una con-
notazione geografica ben definita dal rapporto con lo spazio rivendicato, che ne iden-
tifica l’azione e lo connota politicamente come soggetto prettamente tellurico. Tale 
elemento di rivendicazione territoriale e di stringente legame con la terra vale chiara-
mente per il partigiano nazionalista e non per quello “ideologico”, poiché il primo ha 
anzitutto una natura “difensiva”: il suo legame con la terra d’origine è secondo Sch-
mitt «totale» perché il partigiano considera la sua terra come sacra e assoluta, dunque 
da preservare dall’invasione straniera. Il legame con la terra da riconquistare sarebbe 
anche la garanzia per poter legittimare la propria presenza nell’agone internazionale: 
permetterebbe all’organizzazione partigiana di stabilire un controllo territoriale al 
pari degli organismi statuali, così che «pochi partigiani che dominano uno spazio 
possono rivendicare “il nome di esercito”» (Schmitt, 2005, p. 98). 

Hamas considera la liberazione della Palestina un dovere morale anche perché 
lì risiede una parte essenziale della religione: cedere una parte della Palestina signi-
ficherebbe cedere una parte della loro religione. Ciò è esplicitamente e inequivoca-
bilmente indicato nel più recente Statuto, laddove si afferma nella Premessa che «la 
Palestina simboleggia la resistenza che continuerà fino al raggiungimento della li-
berazione, fino al quando il ritorno non sarà avvenuto e fino all’istituzione di uno 
Stato pienamente sovrano con Gerusalemme come capitale» e che «la Palestina è 
lo spirito della Ummah e la sua causa principale; è l’anima dell’umanità e la sua 
coscienza vivente»19.

19  www.laluce.news/2023/11/05/hamas-lo-statuto-completo-e-rivisto-del-2017/.
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Anche nella prima versione la sacralità della terra palestinese risultava cruciale 
(«Il Movimento di Resistenza Islamico è un movimento palestinese unico. Offre 
la sua lealtà ad Allah, deriva dall’islam il suo stile di vita, e si sforza di innalzare 
la bandiera di Allah su ogni metro quadrato della terra di Palestina»), così come si 
evidenziava la necessità della lotta per la sua piena liberazione: all’art. 11, infatti, si 
stabiliva che la Palestina è «un sacro deposito (waqf ), terra islamica affidata alle ge-
nerazioni dell’islam fino al giorno della resurrezione. Non è accettabile rinunciare 
ad alcuna parte di essa», fino ad arrivare all’assunto che «nessuno Stato arabo, né 
tutti gli Stati arabi nel loro insieme, nessun re o presidente, né tutti i re e presiden-
ti messi insieme, nessuna organizzazione, né tutte le organizzazioni palestinesi o 
arabe unite hanno il diritto di disporre o di cedere anche un singolo pezzo di essa, 
perché la Palestina è terra islamica affidata alle generazioni dell’islam sino al gior-
no del giudizio. Chi, dopo tutto, potrebbe arrogarsi il diritto di agire per conto di 
tutte le generazioni dell’islam fino al giorno del giudizio?».

La dimensione spaziale si unisce qui a quella temporale, poiché la visione è 
onnicomprensiva e universale e trova pieno riscontro nella legge islamica (shari’a) 
«la stessa regola si applica a ogni terra che i musulmani abbiano conquistato con la 
forza, perché al tempo della conquista i musulmani la hanno consacrata per tutte 
le generazioni dell’islam fino al giorno del giudizio»20.

Secondo il giurista tedesco, non casualmente, il partigiano «è una delle ultime 
sentinelle della terra, elemento della storia universale non ancora completamente 
distrutto» (Schmitt, 2005, p. 99). È su questo aspetto – vale a dire sul fatto che 
«per il momento, il partigiano significa ancora un pezzo di vero suolo» (ibidem) – 
che si sofferma Schmitt, richiamando il noto dualismo tra terra e mare (Schmitt, 
2002) che fa del partigiano uno degli ultimi e più evidenti emblemi del richiamo 
identitario e politico indissolubile della terra.

Sottolinea l’autore a questo proposito che «le lotte partigiane sono una chiara 
dimostrazione che il legame con la terra, con la popolazione indigena e con le 
particolarità geografiche del paese – montagne, foreste, giungla, o deserto – non 
ha perso nulla della sua attualità» (Schmitt, 2005, p. 33). Infatti, come rimarca 
Franco Volpi a corredo del testo nella edizione di Adelphi, «per Schmitt il legame 
con la terra è essenziale per definire con nettezza il partigiano nella sua autenticità, 
giacché tale legame conferisce un carattere difensivo alla sua lotta, una “piccola 
guerra”, la cui aggressività è per natura limitata» (Volpi, 2005, p. 175). 

E in effetti, rimarca anche Heller-Roazen che «il criterio terrestre era, per Sch-
mitt, essenziale. Serviva a differenziare il partigiano da una più antica figura del 
diritto, dalla quale sarebbe stato altrimenti difficile, se non impossibile, distinguere 
il nuovo attore delle “piccole guerre”» (2010, p. 177). Se il partigiano, come affer-

20  www.cesnur.org/2004/statuto_hamas.htm.
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ma Schmitt, è e resta nettamente distinto non solo dal pirata ma anche dal corsa-
ro, la terra e il mare rimangono distinti quali spazi elementari dell’attività umana 
e del contrasto bellico fra i popoli: e infatti «la terra e il mare non solo hanno 
prodotto differenti mezzi strategici, non solo teatri di guerra differenti, ma anche 
concetti differenti di guerra, nemico e bottino» (ibidem, pp. 177-8).

Tanto che la stessa geografia di Gaza tatticamente gioca, per entrambe le 
parti, un ruolo dirimente: se per Hamas, essendo il suo apparato militare total-
mente compenetrato col tessuto territoriale, esso rappresenta sia un limite sia un 
elemento di forza (come in tutte le guerriglie e le lotte partigiane, la conoscenza 
del terreno è infatti elemento indispensabile per il successo della resistenza), utile 
anche nella detenzione degli ostaggi, per l’esercito israeliano è un oggettivo osta-
colo alla riuscita della risposta agli attacchi subiti. Si tratta infatti di un teatro 
d’azione bellica che comporta enormi difficoltà logistiche, pratiche, di movimento, 
che alla dimensione urbana – di per sé storicamente ostica per gli eserciti rego-
lari – aggiunge l’enorme problema della densità abitativa nonché degli anfratti e 
dei nascondigli usati dai guerriglieri che sono pressoché impenetrabili dall’IDF. 
Quelli geografici sono in effetti ostacoli da rimuovere nei loro rilievi, impedimenti 
strutturali propri del contesto urbano, nei suoi meandri e tunnel impenetrabili, 
tanto che le soluzioni individuate dall’esercito di Israele rappresentano degli az-
zardi tattici agli occhi di gran parte dell’opinione pubblica internazionale e degli 
organismi sovrannazionali. 

Di norma, infine, il partigiano schmittiano, rivendicando un legame sacro con 
la propria terra e volendo respingere l’occupazione straniera, vede il nemico non in 
termini “assoluti”, ma come invasore da rigettare. Contrariamente a quanto di so-
lito viene riportato rispetto allo Statuto di Hamas, che stabilisce che è possibile la 
convivenza pacifica tra le religioni, ma a patto che sia solo sotto il cappello dell’I-
slam jihadista, anche in tal caso sembra esservi una convergenza sostanziale tra 
la teoria di Schmitt e la realtà di Hamas. Una convergenza certamente attenuata, 
rispetto alle altre, proprio per via della primazia dichiarata dell’Islam sulle altre re-
ligioni, ma che appare ben esplicitata nello Statuto del 1988: «all’ombra dell’islam, 
è possibile per i seguaci di tutte le religioni coesistere nella sicurezza: sicurezza per 
le loro vite, le loro proprietà e i loro diritti. È quando l’islam è assente che nasce il 
disordine, che l’oppressione e la distruzione si scatenano, e che infuriano guerre e 
battaglie» (art. 6).

Il legame tellurico del partigiano, in ultima istanza, se da un lato rappresenta 
un indubbio elemento di forza delle formazioni non statuali, dall’altro in un pa-
norama bellico sempre più esteso e potenzialmente globale, ne rappresenta anche 
il più evidente limite strutturale, soprattutto nello sprigionare la brutale forza del 
bellum. Essendo quella del partigiano di Hamas, esattamente come quella del par-
tigiano schmittiano, una «conflittualità pulviscolare e informale», egli sa che «il 
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nemico lo considera “al di fuori di ogni diritto, legalità o onore”, e che pertanto 
non gli sarà dato quartiere» (Ruschi, 2020, cap. 6.1). I suoi spazi d’azione, in tal 
senso, corrispondono a quelli irregolari degli antichi corsari, che si muovevano su 
territori che non erano affatto i loro – e che, a volte, non erano nemmeno territori, 
e diventano pertanto spazi globali d’azione in quanto «slegati da ogni “reale terra 
patria”» (Heller-Roazen, 2010, p. 180). 

6. Conclusioni. – Sottolinea Alessandro Colombo che, sebbene i gruppi par-
tigiani si siano talvolta espressi in termini terroristici, essi non arriveranno mai a 
far deflagrare il conflitto in termini totali come il Novecento lo ha tragicamente 
conosciuto, proprio per via della contiguità territoriale e dei limiti che essa impone: 
«gli autori delle più clamorose violazioni al principio dell’immunità degli inermi 
furono i titolari dello jus belli» (Colombo, 2006, pp. 273-274). Infatti, almeno «per 
tutto il Novecento, pur perdendo il monopolio sulla politica e sulla guerra, gli stati 
conservarono saldamente il monopolio sulla catastrofe, anzi lo portarono fino all’e-
strema conclusione della minaccia e dell’uso del terrore nucleare» (ibidem, p. 273), 
come anche di recente è stato talvolta evocato21.

Al di là delle personali interpretazioni che si possono fornire sul quadro concet-
tuale di Schmitt e sul presente contesto bellico di Gaza, il libro del teorico e pen-
satore tedesco sembra darci chiavi di lettura incredibilmente attuali e cogenti per 
comprendere meglio la natura asimmetrica e – per dirla con Alessandro Colombo 
(2006) – «ineguale» dell’attuale conflitto a Gaza, in una riaffermazione del parti-
giano come attore spazializzato in uno scenario internazionale che sembra sover-
chiare per molti aspetti la dimensione nazionale e strettamente statuale, attestando 
la scala globale di una nuova e indefinita “guerra civile mondiale”. E sembra far 
tornare in auge il tema dell’ineludibilità del rapporto con la terra e il suo più pro-
fondo significato politico o più intrinsecamente geopolitico, nel più generale qua-
dro di incertezza degli assetti statuali e internazionali. 

In tal senso, lungi dall’essere un attore «apolitico» come il pirata schmittiano 
(Schmitt, 1938), il partigiano odierno è non solo l’ultimo baluardo della terra, 
ma anche l’attore-chiave di un panorama di guerra civile globale che sta radical-
mente mutando, in cui la statualità sembra aver perso la sua cogenza territoriale 
per via di spazi d’azione strategica che vengono profondamente rivisitati dalla 
dimensione sotterranea del partigiano, e in cui le consolidate categorie della 
politica sfuggono ai principi westfaliani conosciuti negli ultimi secoli di storia 
europea. Il conflitto a Gaza e la presenza di Hamas, in questa prospettiva, rap-
presenterebbero gli elementi centrali di uno scenario geopolitico che già Schmitt 

21  Cfr. www.rainews.it/articoli/2023/11/sganciare-una-bomba-atomica-su-gaza-e-unopzione-
bufera-sul-ministro-israeliano-subito-sospeso-6d7e33c4-97bb-4dc1-ad6a-dd1f5a60a030.html.
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aveva colto nei suoi tratti essenziali nel 1963 e che oggi assume una rinnovata 
rilevanza internazionale.
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perspective, we propose a transcalar analysis connecting European Green Deal policies to 
local experiences of mobilisation in those territories facing struggles.

Boga sa manu ‘e su ‘entu, no mi fais fessu e cuntentu
narendi chi donas arrichesa e invecis innoi lassas s’unu po centu

(…)
e imoi est spaciau su boboi, e insandus baidindi de innoi

ca inghitzat sa passièntzia in su pòpulu a amancai1

(Boga sa manu, Dr. Drer & Crc Posse)

1. Introduzione. – Negli ultimi decenni, lo sviluppo sostenibile è diventato la 
principale narrazione che guida le politiche nazionali e internazionali, e anche gli 
investimenti privati. Il passaggio a una produzione di energia da fonti rinnovabili 
(FER), fenomeno comunemente definito come transizione energetica, è emerso co-
me una strategia chiave per ridurre le emissioni di CO2 e affrontare la crisi clima-
tica. Tuttavia, come sottolineato nel Green Deal europeo, la riduzione delle emis-
sioni deve essere dissociata dalla crescita economica, in modo tale che l’economia 
non risenta degli eventuali rallentamenti dovuti ai processi di transizione. Questo 
paradigma, così urgente e necessario, non è stato discusso apertamente e demo-
craticamente (Bordera e Turiel, 2023). Nel dibattito mainstream sulla transizione 
energetica manca una attenzione critica alla distribuzione ineguale dei benefici 
(Bagliani et al., 2010; Fanni, 2024), e soprattutto dei costi ambientali, sociali ed 
economici che rischiano di impattare comunità e luoghi già svantaggiati e vulnera-
bili. Al contrario, già da tempo, nel dibattito accademico (Wolsink, 2007; Van der 
Horst, 2007), così come in quello prodotto dai movimenti sociali, e/o alla scala 
locale (Mura e Strazzera, 2013) sono emerse posizioni variamente critiche.

Secondo Hickel e Kallis (2020), la distribuzione sproporzionata di costi e be-
nefici riproduce una matrice coloniale in cui elementi atmosferici come il sole e 
il vento vengono sfruttati nel Sud globale per portare crescita economica al Nord. 
Pur non essendo parte del Sud globale, la Sardegna può essere letta adottando il 
concetto di sud come categoria plurale (Cassano, 2001), perché è stata storicamen-
te soggetta a processi di estrazione, marginalizzazione e sfruttamento comuni alle 
colonie interne dei moderni stati-nazione, nelle quali le risorse e il territorio sono 
stati, e vengono tutt’ora, piegati alle esigenze dei centri di potere esterni.

In questo articolo, adottiamo un approccio transcalare che connette le politiche 
del Green Deal con le resistenze dei movimenti che nell’isola si oppongono a una 

1  Leva le mani dal vento, non mi fai fesso e contento, dici che porti ricchezza e invece qui lasci 
l’uno per cento. E ora è finito il boboi [il dolcetto], e quindi vai via da qui, perché inizia la pazienza 
nel popolo a mancare.
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transizione energetica speculativa. Abbiamo scelto di focalizzarci in particolare sul 
progetto del Tyrrhenian Link, un cavo ad alta tensione che collega la Sardegna 
all’Italia, e su un presidio territoriale, Sa Barracca de su Padru, che contesta que-
sta infrastruttura con una prospettiva anticoloniale. Mentre alimenta il dibattito 
politico sul tema, Sa Barracca de su Padru risponde alla violenza dell’occupazione 
e della sottrazione della terra praticando forme di cura collettiva e gestione comu-
nitaria dei territori.

Le nostre sono le voci di due geografe transfemministe, ricercatrici e militanti, 
sarde e abitanti nell’isola. Con questo articolo, desideriamo contribuire al dibattito 
sulla transizione energetica dalla nostra prospettiva radicata nei territori impattati, 
e cerchiamo di farlo rispondendo anche alla necessità di contrastare la reiterazione 
dell’antimeridionalismo e la riproduzione delle dinamiche del colonialismo interno 
che attraversano tante delle narrazioni che accompagnano questo processo, dentro 
e fuori dall’accademia.

2. Cambiare tutto perché nulla cambi. Discorsi e retoriche intorno 
alla transizione energetica. – Dai quasi 40 anni del rapporto Brundtland 
(1987), o dai più di 50 se si considera la conferenza di Stoccolma e I limiti del-
lo sviluppo del Club di Roma (Meadows et al., 1972), l’ambiente, il clima, e la 
sostenibilità sono diventati alcuni fra i nodi cardine attorno a cui imperniare le 
politiche comunitarie e sovrastatali. Sebbene l’Unione Europea abbia sempre avuto 
un ruolo di primo piano nella promozione di politiche ambientali ed energetiche 
sostenibili – aderendo ad esempio al Protocollo di Kyoto nel 2002 o agli Accordi 
di Parigi nel 2015 – è a partire dal 2019, con l’adozione del Green Deal europeo, 
che ha dato una grande accelerazione in tal senso, mettendo al centro delle proprie 
politiche una transizione energetica con l’obiettivo di raggiungere la neutralità 
climatica (ossia un bilancio netto delle emissioni di gas serra pari a zero) entro il 
2050. Negli obiettivi dell’Unione Europea, la neutralità deve essere raggiunta at-
traverso una “crescita economica dissociata dall’uso delle risorse” (Commissione 
Europea, 2019a), con un meccanismo per cui ai processi di espansione economica 
non corrispondono aumenti nell’uso delle risorse o negli impatti ambientali. L’ipo-
tesi dello sviluppo sostenibile implica che “il limite ambientale non [debba] essere 
percepito come vincolo alla crescita, bensì come inedita opportunità di profitto, 
come fondamento di un nuovo ciclo di accumulazione capitalistica” (Imperatore e 
Leonardi, 2023, p. 36).

Il documento di presentazione del Green Deal dichiara anche che “tale transi-
zione deve essere giusta e inclusiva” e che “nessuna persona o luogo siano lasciati 
indietro” (Commissione Europea, 2019b, p. 2, corsivi aggiunti). La transizione 
giusta “deve mettere al primo posto le persone e tributare particolare attenzione 



28

Per un’altra transizione. Resistenze anticoloniali alla speculazione energetica in Sardegna

alle regioni, alle industrie e ai lavoratori [sic.] che dovranno affrontare i problemi 
maggiori” (ibid.). Questa narrazione sottintende che tuttɜ2 dobbiamo fare la nostra 
parte per ridurre i consumi, efficientare il patrimonio edilizio, implementare opere 
di mitigazione o compensazione e produrre energia pulita da FER. Ma le prime 
domande che sorgono quasi spontanee sono: è chiesto a tuttɜ lo stesso sforzo? Per 
chi è questa transizione? Su quali territori grava e con quale impatto sociale, cultu-
rale, economico e politico?

Come spiegato da Dunlap (2023), “Non c’è niente di «verde» nella cosiddetta 
transizione energetica verde dell’Europa (…). La transizione verde è verde solo co-
me il denaro che la finanzia, o l’apparato pubblico e tecno-scientifico strutturato 
per celebrarla” (p. 907)3. Proprio in quel “giusta” c’è la chiave per una rilettura cri-
tica di queste politiche, proposte e attuate spesso in maniera a-critica, a-politica e 
senza un radicale ripensamento delle logiche di produzione e accumulazione capi-
talista che sono le vere responsabili dell’attuale crisi climatica (cf. Moore, 2017). La 
neutralità climatica, ad esempio, si sostanzia nella lotta a un unico grande nemico: 
i gas serra. La riduzione della CO2 diventa il “feticcio” (Swyngedouw, 2018) verso 
cui tutti gli sforzi vengono indirizzati, eliminando così la necessità di interrogarsi o 
mettere in discussione i processi che hanno determinato questa situazione (Sánchez 
Contreras et al., 2023). Per lo stesso meccanismo di crescita economica dissociata 
dall’uso delle risorse, la neutralizzazione della CO2 diventa un asset economico che 
può essere monetizzato e finanziarizzato per creare un nuovo mercato: “l’esternalità 
negativa (in questo caso la CO2-equivalente) da scarto di lavorazione diventa risor-
sa” (Imperatore e Leonardi, 2023, p. 36), permettendo così di perseguire la solita 
accumulazione, per quanto ora – sulla carta – slegata dall’impatto ambientale dei 
gas serra (Hickel e Kallis, 2020). 

La produzione di energia da FER è uno degli esiti di questo processo che da 
una parte si impegna per un futuro giusto, pulito ed equo, ma dall’altra ha bi-
sogno di sostenersi con un  nuovo ciclo di produzione capitalista che di giusto, 
pulito ed equo ha poco. In breve, rivoluzionando l’intero sistema energetico si sta 
cambiando tutto per non cambiare niente, con una pulizia simbolica dello status-
quo (Swyngedouw, 2011). Nei termini utilizzati da Moore (2018), il sistema di 
produzione capitalista per mantenersi ha infatti bisogno di trovare costantemente 
nuove forme di lavoro/energia appropriabili, spesso in termini di “natura a buon 
mercato – al di fuori dei circuiti del capitale ma essenziali al suo funzionamento” 
(p. 6). Attraverso la gestione tecnocratica delle risorse naturali, gli apparati di 

2  La lettera “ɜ” è la scevà nella sua forma plurale. La utilizziamo per rispondere alla necessità 
di rendere il linguaggio inclusivo dal punto di vista del genere. “Tuttɜ” è quindi da intendere come 
tutti, tutte e tutte le persone che non rientrano nel binarismo dei generi.

3  Le citazioni in lingua non italiana, in assenza di traduzioni ufficiali, sono state tradotte dalle 
autrici.
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potere dello stato possono identificare e conseguentemente accumulare costan-
temente nuove forme di nature a buon mercato da mettere al lavoro al servizio 
della macchina capitalista. Le FER sono l’ultimo esempio del lungo processo 
di appropriazione di forme di lavoro/energia. Il tutto è condito da una retorica 
dell’ottimismo, che punta a nascondere tutte le criticità di tale processo dietro 
una cieca fiducia nella scienza, nella tecnologia e in un generico ideale di progres-
so verde (Dunlap, 2023), con una delegittimazione costante di tutte le posizioni 
critiche. 

3. Strutture e infrastrutture per la transizione energetica. – La 
transizione energetica non è un processo unicamente politico o di governo, e 
quindi a-spaziale, ma è al contrario strutturalmente fondato su una importante e 
il più delle volte violenta infrastrutturazione dei territori. A subire questa “violenza 
infrastrutturale” (Rodgers e O’Neill, 2012) sono più spesso i territori marginaliz-
zati, dove i costi (monetari, ma non solo) per gli investitori sono più bassi, perché 
il valore economico attribuito a queste aree dipende anche dai significati sociali 
assegnati a chi le abita (Keucheyan, 2019). In questo senso, alcuni territori valgono 
meno di altri e possono quindi diventare ‘zone di sacrificio’ (Little, 2017, vedi an-
che Bordera e Turiel, 2023) nella ricerca del profitto (Imperatore, 2023), mentre lɜ 
abitanti possono essere sacrificatɜ per un bene collettivo che non lɜ comprende mai 
del tutto. In altre parole, il carattere spesso estrattivo della transizione energetica 
(Bagliani et al., 2010) in corso rappresenta un’ennesima faccia del ben noto pro-
cesso di accumulazione per espropriazione del capitalismo neoliberale descritto da 
Harvey (2004).

Le infrastrutture si possono considerare il nesso materiale che connette le 
politiche globali (o di ampia scala) e la dimensione locale (Keil, 1996), oltre che 
l’espressione fisica e tangibile di tutti i discorsi, le metafore, gli immaginari eco-
modernisti (Dunlap, 2024) che accompagnano le politiche di transizione energe-
tica. È quindi sul piano locale e materiale della lettura delle infrastrutture che è 
possibile mettere in evidenza le conflittualità e anche le questioni socio-ambientali 
connesse ai progetti infrastrutturali di produzione di energia da FER (Bagliani et 
al., 2010). E se le politiche hanno una dimensione soprattutto teorica e retorica 
che fa dell’ottimismo e della fiducia nelle tecnologie la narrazione dominante, le 
infrastrutture sono gli oggetti fisici che impattano sui territori.

Oltre ai singoli impianti per la produzione di energia (che sono turbine eoli-
che e pannelli fotovoltaici nei casi più vistosi e attualmente anche più discussi, 
ma anche i meno visibili impianti idroelettrici, a biogas o biomasse, cf. Puttilli, 
2014), l’intero ciclo di produzione e distribuzione di energia da FER ha bisogno 
di svariate ulteriori opere infrastrutturali: stazioni di accumulo, stazioni di conver-
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sione, elettrodotti ad alta tensione, a cui vanno aggiunti tutti gli interventi com-
plementari, come opere stradali, sbancamenti, scavi, ecc. Tutto questo spesso ha le 
proporzioni di megaprogetti: “l’infrastruttura necessaria per questo paradigma di 
transizione è caratterizzata da gigantismo, che riduce il numero di attori, accentra i 
processi decisionali e massimizza i benefici per un settore aziendale ristretto” (Sán-
chez Contreras et al., 2023, p. 2; vedi anche Bagliani et al., 2010). Se poi si allarga 
lo sguardo dal singolo impianto di produzione di energia all’intera filiera, la com-
plessità aumenta, perché aumentano i piani che intersecano l’ingiustizia spaziale, 
sociale e ambientale connessa a questo particolare tipo di produzione. La filiera 
degli impianti di produzione di energia è infatti tutt’altro che corta: dall’estrazione 
di minerali e terre rare da luoghi spesso già profondamente impattati da logiche 
estrattiviste (Braucher e Cabaña, 2024; Hickel, 2021; Sánchez Contreras et al., 
2023; Valz Gris, 2024), alla costruzione e il trasporto dei vari componenti degli 
impianti, all'installazione, fino alla distribuzione dell’energia prodotta nelle sedi di 
consumo. Quindi, come in altri casi di economie estrattive, a sostenere e pagare la 
transizione sono il più delle volte territori e comunità che da una parte sono spesso 
già vittime di altre forme di sfruttamento e marginalizzazione e dall’altra non sa-
ranno le principali destinatarie di questa energia (Bagliani et al., 2010; De Onís, 
2021).

4. Tra miniere, basi militari, cavi e industrie inquinanti. La lunga 
storia di subalternità della Sardegna. – Quando si parla di transizione 
energetica occorre tenere in considerazione anche che “le visioni di «crescita ver-
de» tendono a presupporre la perpetuazione di accordi colonialisti” (Hickel, 2021,  
p. 102), che nella maggior parte dei casi impattano su contesti del Sud globale. 
Allargando lo sguardo a un Sud inteso come categoria plurale (Cassano, 2001), 
identificabile anche in alcune periferie del Nord globale (Shome, 2017) come la 
Sardegna, possiamo ritenere che la scelta di localizzare gli impianti energetici in 
aree marginali e periferiche dell’Europa sia segnata, quindi, ancora una volta da 
una logica di matrice colonialista (Bordera e Turiel, 2023), o più precisamente di 
colonialismo interno (Batel, 2021; vedi anche De Onís, 2021). 

Il progetto del Tyrrhenian Link e le questioni che informano il dibattito in 
Sardegna sulla speculazione energetica possono essere letti criticamente all’interno 
di questo quadro, che inevitabilmente interseca la storia di subalternità di lunga 
durata che interessa l’isola a partire dallo scenario post-unitario, e che affonda 
le sue radici nella più lunga storia del regno sabaudo e non solo. Oltre a essere ai 
margini economici e sociali del nuovo Stato, la Sardegna si trovava – e si trova 
tuttora – anche ai margini geografici (Deplano e Pes, 2023) dell’Italia e dell’Eu-
ropa: isola, isolata e distante, percepita da sempre come una terra selvaggia da ad-
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domesticare e da sfruttare per imposte, manodopera e materie prime destinate al 
‘continente’4 (Conelli, 2022). 

Anticipando il pensiero postcoloniale, Gramsci analizza criticamente que-
sta condizione di sfruttamento, affermando che “la borghesia settentrionale ha 
soggiogato l’Italia meridionale e le isole, riducendole a colonie di sfruttamento” 
(1975, quaderno 19, p. 880). L’etichetta di arretratezza affibbiata alla Sardegna 
(terra di pastori e banditi) e al Sud Italia e il consolidamento di stereotipi anti-
meridionalisti (Panico, 2024) ha giustificato lo sfruttamento economico e sociale 
di queste regioni, riflettendo un più ampio progetto politico di marginalizzazione 
entro i confini statali. Gramsci spiega bene come il neonato Stato italiano avesse 
creato un ‘altro interno’ per giustificare le relazioni di potere e dominio che hanno 
relegato il Sud e le isole a una condizione di subalternità sostanziata anche nella 
costruzione di opposizioni binarie col Nord: arretratezza contro progresso, incivil-
tà contro modernità. 

È importante ribadire che il fenomeno coloniale di cui parla Gramsci e di cui 
la Sardegna è oggetto non può essere definito semplicemente colonialismo, ma 
colonialismo interno che, come sottolinea González Casanova (1965) presenta la 
peculiarità di costruire una gerarchia fra popolazioni che vivono all’interno dello 
stesso stato-nazione pur essendo formalmente integrate in un sistema politico che 
garantisce loro gli stessi diritti. Nonostante le garanzie teoriche di uguaglianza, 
le popolazioni del Sud e delle isole si trovano spesso a fare esperienza di dinami-
che colonialiste come l’elisione della cultura, della lingua e della storia locale e la 
più generale impossibilità di autodeterminarsi (Mattu, 2013). Questa condizione 
mette in discussione l’idea stessa di un’unità nazionale inclusiva e paritaria (cf. 
Panico, 2024), rivelando le contraddizioni di un progetto statale che si proclama 
egualitario, ma che, nella pratica, continua a favorire il Nord a discapito del Sud e 
delle isole. 

Negli ultimi due secoli, la Sardegna ha visto l’apertura prima delle miniere, 
poi delle industrie chimiche, petrolchimiche e del 66% delle basi militari d’Italia. 
Attualmente, è fra le regioni più militarizzate d’Europa con un’incidenza spro-
porzionata di malattie gravi (Sistu e Strazzera, 2023) come leucemie, linfomi e la 
cosiddetta Sindrome dei Balcani (Esu, 2024). Il cancro è la “prima causa di morte 
nell’isola, superando le malattie cardiovascolari che nel resto d’Italia ed Europa 
sono da sempre al primo posto” (Nonis, 2024), mentre la sanità è in crisi e la pos-
sibilità di sopravvivere è sotto la media nazionale (Regione Autonoma della Sarde-
gna, 2021). La condizione di subalternità della Sardegna ha però agito anche come 
innesco per una lunga e importante stagione di resistenza attiva e di opposizione 

4  Dalla prospettiva di isolanɜ e abitanti della Sardegna, con l’espressione “continente” si intende 
la penisola italiana. 
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alla militarizzazione e alla sottrazione della terra, a cui si aggiunge la lotta contro 
la speculazione energetica. 

L’opposizione alla speculazione energetica nell’isola inizia circa 20 anni fa, 
e ha una storia che non riusciamo a esaurire nello spazio di questo articolo (ri-
mandiamo a Cossu, 2022 per un’analisi dettagliata). Ci sembra importante però 
ricordarne l’esordio. Cossu (2022) riporta che fra il 2001 e il 2004 in Sardegna 
vengono presentate 88 delle 368 richieste di realizzazione di impianti eolici a livel-
lo nazionale e che nel 2009 viene organizzata una grossa manifestazione nella zona 
costiera di Oristano contro la prima proposta per un impianto off-shore. Contem-
poraneamente si scopre di numerose proposte simili nel resto dell’isola “tant’è che 
ci fu chi definì i signori del vento «neo-conquistadores»” (Cossu, 2022, p. 146). In 
breve, nasce una rete composta di comitati cittadini, assemblee ecologiste e am-
bientaliste, amministrazioni delle aree interessate in opposizione alla realizzazione 
degli impianti. Attualmente l’opposizione accoglie una pluralità di movimenti: 
sardisti, indipendentisti e per l’autodeterminazione, pacifisti, femministi, ambien-
talisti, ecologisti e pro-Palestina, che mettono in luce da diverse prospettive, a volte 
complementari e a volte conflittuali, le criticità della speculazione in corso.

Questa continuità di violenza, adesso mascherata da una retorica di sviluppo 
sostenibile, richiede una riflessione critica e una mobilitazione collettiva per rifiuta-
re un futuro già visto di dinamiche di sfruttamento e speculazione che minacciano 
la possibilità di autodeterminazione dei territori.

 
5. Il Tyrrhenian Link. – Terna S.p.A. è “il più grande operatore indipen-

dente di reti per la trasmissione di energia elettrica in Europa” (Terna S.p.A., n.d. 
a) e ha in gestione la rete di trasmissione di energia elettrica italiana. Nel 2018, 
Terna ha ricevuto dal Ministero della Transizione Ecologica l’autorizzazione a re-
alizzare il Tyrrhenian Link, un cavo sottomarino ad alta tensione di 980 km che 
collega la Sardegna alla Sicilia e la Sicilia alla Campania. Il progetto include, nel 
tratto che interessa la Sardegna, un cavo interrato di circa 30 km e la realizzazio-
ne di due centrali elettriche per la trasformazione e lo smistamento dell’energia 
(Fig. 1). Questa infrastruttura definita “strategica per il sistema elettrico italiano” 
(Terna S.p.A., n.d. b) si integra con i cavi già esistenti: il Sa.Co.I (Sardegna-Cor-
sica-Italia) e il Sa.Pe.I (Sardegna-Penisola Italiana). Nel 2019, il progetto è stato 
presentato come una modalità per stabilizzare la rete energetica dell’isola, e garan-
tire “adeguatezza e sicurezza per il sistema elettrico; un incremento della capacità 
di scambio elettrico tra Campania, Sicilia e Sardegna; lo sviluppo delle fonti rin-
novabili; un aumento della concorrenzialità dei produttori sul mercato elettrico” 
(Terna S.p.A., n.d. b).
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Fonte: elaborazione di Martina Loi su dati Terna S.p.A. e Geoportale della Regione Autonoma della 
Sardegna.

Fig. 1 - Il tracciato del Tyrrhenian Link nel tratto sul territorio sardo, con indicazione delle 
stazioni presenti e in costruzione

Pur essendo obbligatorie, da normativa europea e italiana, le consultazio-
ni pubbliche per infrastrutture di tale portata, la comunicazione riguardante il 
Tyrrhenian Link è stata insufficiente e la comunità locale è rimasta perlopiù all’o-
scuro del progetto (Spacca, in pubblicazione). È stato organizzato un incontro di 
consultazione in ciascuno dei tre comuni interessati durante uno dei picchi della 
pandemia di Covid-19, e la partecipazione è stata limitata5. Roberto, un agricoltore 
di Selargius, il comune dove Terna ha in programma di costruire le centrali, ci ha 
detto di essere venuto a conoscenza del progetto solo nel 2020 e subito dopo, con 
altrɜ agricoltorɜ, ha cominciato a organizzare incontri per discuterne. In parallelo, 
agricoltorɜ e abitanti di Selargius insieme hanno formato anche il “Comitato per la 

5  Quartu Sant’Elena, 4 ottobre 2021, 12 partecipanti; Maracalagonis, Quartucciu e Sinnai, 5 
ottobre 2021, 3 partecipanti; Settimo San Pietro e Selargius, 6 ottobre 2021, 5 partecipanti (Terna 
S.p.A., 2021). 
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difesa del territorio NO TYRRHENIAN LINK” per informare e sensibilizzare la 
comunità. Nel contesto di una sempre maggiore militarizzazione dell’isola, e gra-
zie alle consapevolezze sugli schemi oppressivi del colonialismo interno derivanti 
dal lavoro dei movimenti antimilitaristi (Femministe Antimilitariste – Assemblea 
Lotto3antimilitarista, 2021; Trinacria et al., 2023), il Tyrrhenian Link è stato ri-
conosciuto sempre più come un ulteriore strumento di subordinazione economica, 
sociale e politica, piuttosto che come un’infrastruttura strategica e vantaggiosa per 
tutte le parti coinvolte. 

Con l’iniziativa REPowerEU del 2023, finalizzata a ridurre la dipendenza dalle 
importazioni di combustibili fossili dalla Russia, l’Italia si è impegnata a produrre 
80 GW di energia rinnovabile (di cui 6,2 assegnati alla Sardegna) entro il 2025 e 
131 GW entro il 2030 (Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, 2024). 
Per poter perseguire agilmente questi obiettivi, sono state progressivamente previ-
ste semplificazioni normative (in particolare, all’interno della cornice del PNRR, 
si segnala il D.L. 77/2021, il Decreto Semplificazioni che ha accelerato e snellito le 
procedure autorizzative per gli impianti da FER) e meccanismi di incentivazione 
per imprese e privati (il d.m. 04/07/2019, chiamato anche FER 1 a cui si è aggiun-
to il d.m. 19/07/2024, il FER 2).

Molte aziende hanno quindi approfittato del quadro normativo favorevole, 
sfruttando e distorcendo i discorsi sulla vocazione energetica territoriale (cf. Put-
tilli, 2009; Imperatore, 2023), e hanno accelerato l’acquisto di terreni. In Sardegna 
la richiesta di autorizzazioni per realizzare parchi eolici e solari è arrivata a una 
potenza complessiva di 52,28 GW (Terna, 2024b; Fig. 2). 

Secondo i dati forniti da Terna e aggiornati a dicembre 2023, la potenza degli 
impianti da FER presenti sull’isola è di circa 3 GW (Terna, 2024a), corrispondenti 
al 60% della potenza totale installata. In termini di produzione e consumo, i 3 
GW coprono annualmente circa 4.200 GWh, il 35% del totale di energia prodot-
ta, a fronte di una domanda locale di circa 8.100 GWh6. Di conseguenza, la Sar-
degna produce complessivamente (da tutte le fonti) un surplus annuale di energia 
pari a 3.500 GWh che viene esportato in Corsica e nel resto d’Italia. 

Sebbene la spinta verso la produzione di energia da FER sia un tassello fonda-
mentale per la decarbonizzazione, i movimenti e i media locali hanno interpretato 
questa eccessiva e sproporzionata richiesta di autorizzazioni per 52 GW come 

6  Non è stato possibile cartografare gli impianti presenti sul territorio sardo, in quanto i dati 
disaggregati sull’attuale consistenza degli impianti da FER in Sardegna non sono più disponibili nel 
Geoportale della Regione Autonoma. Il Geoportale riporta questo messaggio: “A seguito della pub-
blicazione sul BURAS della Legge regionale n. 20 del 5 dicembre 2024 ‘Misure urgenti per l’indi-
viduazione di aree e superfici idonee e non idonee all’installazione e promozione di impianti a fonti 
di energia rinnovabile (FER) e per la semplificazione dei procedimenti autorizzativi’ si sta proceden-
do alla predisposizione del nuovo navigatore dedicato. Pertanto l’accesso al navigatore SardegnaSIT 
Fonti Energetiche Rinnovabili è temporaneamente sospeso”.



Martina Loi, Alice Salimbeni

35

un vero e proprio ‘assalto’ da parte delle multinazionali. Gli scetticismi derivano 
anche dal fatto che l’infrastruttura elettrica dell’isola non è compatibile con una 
eventuale produzione energetica di tale portata, perché i cavi di trasmissione han-
no una potenza complessiva, incluso il Tyrrhenian Link in progetto, di 2,4 GW.

Fonte: elaborazione di Martina Loi su dati Terna S.p.A. e Geoportale della Regione Autonoma della 
Sardegna.

Fig. 2 - Richieste di connessione di impianti da FER alla rete nazionale, aggiornata al 
31/12/2024. I dati sono aggregati e localizzati rispetto al comune di pertinenza degli impianti 
(per provincia per quanto riguarda gli impianti off-shore) e non rappresentano il totale delle 
pratiche attualmente aperte (767 pratiche)

Anche se non tutti gli impianti verranno effettivamente realizzati, questa proie-
zione di potere simbolico sull’isola ne conferma la lettura come zona di sacrificio, 
ora anche all’interno della strategia energetica italiana. Sebbene sia innegabile che 
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la Sardegna abbia condizioni favorevoli per l’energia eolica e solare, decentralizzare 
la produzione comporta significative inefficienze (Bagliani et al., 2010). In questo 
contesto, sostengono lɜ oppositorɜ che le motivazioni dietro le scelte di localizza-
zione degli impianti nell’isola non siano tanto la fattibilità tecnica o l’efficienza, 
quanto piuttosto sfruttare le vulnerabilità e fragilità del territorio per estrarre pro-
fitto e ottenere benefici economici e politici.

Se inizialmente erano le persone militanti e i comitati delle aree interessate a 
esprimere preoccupazione per questo assalto, col tempo anche lɜ tecnicɜ e la popola-
zione locale hanno cominciato a mettere in discussione la natura speculativa del pro-
cesso. Tra le tante mobilitazioni, la proposta di legge di iniziativa popolare denomi-
nata Pratobello 24 (cf. Fanni, 2024) nei mesi di agosto e settembre 2024 ha raccolto 
un totale di 210.000 firme a fronte di un obiettivo iniziale di 10.000. Lo stesso go-
verno regionale ha cercato di contenere l’assalto delle multinazionali, con l’introdu-
zione nel luglio 2024 di una moratoria che ha congelato le autorizzazioni per nuovi 
impianti di energia rinnovabile per 18 mesi7, in attesa dell’individuazione delle aree 
idonee all’installazione degli impianti. Tuttavia, questa moratoria non ha influenzato 
né l’avvio dei lavori già autorizzati, e nemmeno il progetto del Tyrrhenian Link che 
gode dello status di infrastruttura strategica per la sicurezza energetica.

Le informazioni che riportiamo sono raccolte attraverso la nostra partecipazio-
ne attiva al movimento contro la speculazione energetica in Sardegna. In occasione 
di raccolte fondi, presidi, e incontri pubblici in giro per l’isola, abbiamo assistito 
agli interventi dellɜ tecnicɜ e dellɜ militanti, intrattenuto conversazioni informali e 
svolto interviste semi-strutturate. Ci focalizziamo sull’esperienza politica del presi-
dio territoriale Sa Barracca de su Padru (La baracca nelle terre civiche8, di seguito 
Sa Barracca), che abbiamo frequentato per la nostra vicinanza politica e geografica. 
Sa Barracca ha sviluppato una prospettiva critica nei confronti del progetto Tyrrhe-
nian Link, evidenziandone gli impatti con un approccio anticoloniale. Se nella 
prospettiva degli investitori il Tyrrhenian Link è strategico per speculare sull’isola, 
allora diventa strategico anche per i movimenti, che ostacolandone la realizzazione 
si oppongono simbolicamente all’intero processo speculativo. 

6. “Che razza di contraddizione è questa?”. un presidio territoriale 
per un’altra transizione. – La storia di Sa Barracca comincia nel settembre 

7  L.R. 5/2024 dal titolo “Misure urgenti per la salvaguardia del paesaggio e dei beni paesaggi-
stici e ambientali”.

8  Nell’organizzazione territoriale storica sarda, su padru era l’insieme delle terre ad uso civico 
(anche dette ademprivi), su cui la popolazione poteva comunitariamente esercitare diritto di sfrutta-
mento, per legnatico, macchiatico, ghiandatico o pascolo. Sebbene la legge delle chiudende del 1865 
abbia abolito gli ademprivi, tracce di questi usi permangono nella toponomastica. Attualmente, ter-
reni che sono rimasti soggetti ad uso civico sono tutelati da apposite leggi regionali, in particolare la 
L.R. 12/1994.
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2023, quando durante una seduta del consiglio comunale di Selargius alla quale 
era presente Terna, lɜ cittadinɜ sono statɜ informatɜ delle precise ubicazioni del-
le stazioni di accumulo e trasformazione per il Tyrrhenian Link. Subito dopo, lɜ 
agricoltorɜ locali hanno fondato un presidio territoriale in uno dei terreni sotto 
esproprio, con l’idea di monitorare il futuro cantiere, sensibilizzare l’opinione pub-
blica sul mega-progetto imminente e trasformare il sito in un punto di incontro 
per l’impegno comunitario, la resistenza e il dibattito aperto9:

Incontriamoci, organizziamoci, e lottiamo per resistere a questa ultima colonizzazione del-
le terre sarde (Sa Barracca, 09.02.24, Instagram).

Qui si fanno attività culturali e ci si prende cura del luogo e delle piante. È uno spazio di 
scambio ed elaborazione di idee riguardo a questa [la speculazione energetica] e ad altre 
problematiche (Sa Barracca, 20.09.24, Facebook).

Sa Barracca rappresenta un centro di produzione di pensiero anticoloniale e 
critica alla transizione ingiusta, attorno al quale si è riunita anche la già solida 
rete antimilitarista. Il presidio ha lavorato sin dall’inizio per costruire una nar-
razione alternativa condivisa, proponendo modalità di transizione radicate nella 
giustizia sociale, nell’ecologia e nella democrazia dal basso, in netto contrasto con 
logiche estrattive e autoritarie. Tuttavia, il discorso di Sa Barracca e degli altri 
movimenti contro la speculazione energetica in Sardegna è poco noto al di fuo-
ri dell’isola. Un problema comune, che secondo Ellis et al. (2007), deriva dalla 
“tendenza a marginalizzare e denigrare le voci contrarie a progetti che vengono 
presentati come ambientalmente progressisti” (p. 536), specialmente attraverso i 
media che tendono a costruire narrazioni che dipingono le resistenze locali come 
irrazionali (Batel e Castro, 2009) e come un ostacolo che va compreso solo per 
essere vinto (Aitken, 2010). Al contrario, attraverso la nostra osservazione diretta, 
abbiamo individuato almeno tre punti che informano il discorso di Sa Barracca e 
rappresentano possibili spunti di riflessione per decolonizzare le narrazioni attor-
no alla transizione energetica da una prospettiva situata nei territori direttamente 
interessati.

6.1 Non si può accumulare nuovo danno senza prima riparare quello preceden-
te. – Per le persone che si riuniscono attorno a Sa Barracca, parlare di transizione 

9  Sa Barracca nei mesi tra luglio e novembre 2024 si è affiancata e ha collaborato col vicino pre-
sidio Sa Furriada de is Olìas (la rivolta degli ulivi). Uno dei terreni a rischio esproprio è stato pre-
sidiato attraverso la piantumazione di alberi di ulivo che, secondo la normativa sarda non possono 
essere tagliati, ma devono essere espiantati e ripiantati altrove, per rallentare i cantieri. Per quanto ci 
focalizziamo sul presidio di Sa Barracca de su padru, alcune riflessioni che riportiamo derivano dalle 
due esperienze congiunte.
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energetica sostenibile è una contraddizione se non si mettono prima in discussione 
le attività inquinanti che continuano a devastare territori e comunità nell’isola e 
altrove. La tendenza a voler collocare i nuovi impianti in aree già compromesse, 
anche se apparentemente sensata, nei territori già colpiti da forme di colonialismo 
interno rischia di rafforzare e riprodurre la storica condizione di marginalità. In 
un’isola come la Sardegna, segnata da operazioni militari e industriali che hanno 
lasciato un’eredità di inquinamento e degrado, questa strategia appare profonda-
mente ingiusta. La retorica dell’energia ‘verde’ maschera una realtà fatta di nuovi 
cicli di sfruttamento e inquinamento che non considerano l’impatto cumulativo 
sulle risorse essenziali come suolo, aria e acqua. Il presidio contesta questa reto-
rica, mettendo in luce il fatto che i territori storicamente sfruttati e ormai inqui-
nati vengono ora considerati in difetto, e costretti a svolgere un lavoro di cura 
dell’ambiente per la collettività. Ma questo, usando le parole di Manuel, contadino 
a Selargius, significa ‘ripulire l’aria’ sporcata dallɜ altrɜ per i loro stessi interessi, e 
pagare anche il prezzo delle nuove espropriazioni e servitù: 

Che razza di contraddizione è? Noi vogliamo vivere in una terra libera da servitù e altre 
forme di colonialismo, facendo scegliere alle comunità che la vivono i modi e i luoghi per 
produrre energia pulita con la giusta ricaduta in termini socio-economici e nel rispetto del 
territorio (Sa Barracca, 09.05.24, Instagram).

6.2 La resistenza contro la speculazione energetica è un’occasione per ripensare 
integralmente il modo in cui viviamo. – La discussione sull’energia non può essere 
separata dalle geografie del consumo e dai modelli di produzione, una connessione 
che per Sa Barracca le narrazioni egemoni tendono sistematicamente a eludere, raf-
forzando anzi un discorso unicamente di crescita e sviluppo:

Oltre allo sconvolgimento ambientale e quindi culturale, identitario ed economico, questa 
“transizione energetica” evidenzia l’assurdità per la quale la produzione e la gestione di un 
bene primario come l’energia siano in mano a grossi privati o a sciacalli dello stato italia-
no, e non alle comunità. Questa politica di rapina, centralizzata, intensiva e industriale, di 
produzione energetica, che non mette in discussione i consumi, le emissioni e gli sprechi 
del modello industriale, a nostro avviso va chiamata col suo nome: colonialismo. Nel no-
stro futuro è invece auspicabile una gestione dell’energia che abbia come protagonista chi 
vive i territori, che sia capillare, rispettosa dell’ambiente e alla portata di tutti (Sa Barracca, 
19.02.24, Facebook).

Sa Barracca contesta che alla Sardegna venga imposta una produzione massiccia 
di energia per alimentare i privilegi del Nord, a discapito del mantenimento dei 
Sud in una condizione di subalternità. Questa logica estrattiva da un lato continua 
a ignorare le esigenze locali, dall’altro sfrutta la narrativa della transizione ener-
getica per nascondere dietro una patina verde gli attuali modelli di produzione e 
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consumo. Per Sa Barracca, lungi dal rappresentare un vero cambiamento, la transi-
zione è semplicemente uno strumento per mantenere inalterati gli attuali assetti di 
potere, mascherando il perpetuarsi di dinamiche estrattive e di colonialismo inter-
no dietro l’etichetta green (Dunlap, 2024). La posizione del presidio è molto vicina 
agli orizzonti e alle teorie della decrescita, nate in risposta all’idea di sviluppo so-
stenibile. Come osserva Deriu (2016), “l’idea di sviluppo sostenibile ha avuto tanto 
successo perché va bene a tutti [sic.], perché in fondo ci dà l’illusione che possiamo 
continuare sulla stessa strada di sempre con qualche attenzione e cautela in più” 
(p. 50). Tuttavia, prosegue Deriu, questo è possibile solo attraverso il sacrificio e lo 
sfruttamento di altri territori. Le teorie sulla decrescita suggeriscono una revisione 
dei paradigmi politici ed economici, e un sostanziale ripensamento di quello che 
intendiamo per modernità. Le teorie della decrescita si intrecciano anche con la 
critica di Cassano (2001) a chi attribuisce ai Sud una presunta arretratezza. Se la 
modernità, come suggerisce Deriu (2016), si è fondata sullo sfruttamento di terri-
tori considerati sacrificabili, allora i Sud non devono essere considerati territori ri-
masti indietro, ma contesti in cui le contraddizioni della modernità si manifestano 
con particolare evidenza. Cassano invita a ribaltare la prospettiva, riconoscendo 
che le criticità dei Sud non derivano da una loro mancanza di modernità, ma piut-
tosto dal modo in cui la modernità stessa ha operato in questi territori. 

Similmente, per Sa Barracca, la transizione energetica non può prescindere 
dalla critica dei paradigmi di crescita e consumo: dal ridimensionamento della 
domanda globale di energia, alle ragioni per cui l’energia viene impiegata, fino alla 
revisione radicale degli assetti di potere che privilegiano un consumo illimitato. 
Da questo segue che “la decrescita può «naturalmente» essere vista come parte 
della più ampia categoria delle ‘proposte di transizione’” (Escobar, 2016, p. 68) e 
corrisponde anche una possibile forma di decolonizzazione dei Sud: 

Se riuscissimo a cambiare, o almeno comprendessimo, questo modello capitalistico disfun-
zionale al nostro voler vivere nell’Uguaglianza e, di conseguenza, nella Giustizia, ci libere-
remo anche di quella mentalità colonialista che ci fa chinare la testa davanti allo straniero, 
che senza scrupoli né rispetto per la nostra dignità vuole comprare la nostra terra e che 
fomenta la «guerra tra poveri», tra noi e il nostro vicino (Sa Barracca, 02.08.24, Facebook).

6.3 Non c’ è transizione energetica che possa avere senso senza mettere al centro 
consapevolezze socio-ecologiche e forme di autogestione territoriale. – La transizione 
energetica deve essere compresa e messa in pratica insieme a una radicale preserva-
zione socio-ecologica e come affermazione di un diritto al paesaggio e al territorio 
(Ferrario et al., 2021; Scott and Smith, 2018). Qui il paesaggio va inteso come 
l’espressione della relazione tra persone e ambiente e come un gioco complesso e 
delicato di componenti ambientali, materiali, culturali, economiche, sociali e sim-
boliche, che comprende anche le dinamiche produttive. La Convenzione Europea 
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del Paesaggio fa leva, inoltre, sulla percezione e sui significati attribuiti al paesag-
gio dalle popolazioni che lo abitano e sulle profonde interrelazioni di fattori umani 
e non-umani che lo caratterizzano. Il paesaggio contiene in sé la storia territoriale 
e rappresenta lo spazio di formazione e riproduzione delle comunità locali, mentre 
la sua erosione contribuisce alla perdita della capacità di immaginare alternative 
(Imperatore, 2023). 

I nuovi paesaggi generati dagli impianti da FER non sono paesaggi “neutri” 
(Ferrario et al., 2021), ma sono “benevoli promemoria del fatto che […] gli stili 
di vita che conduciamo hanno dei costi, costi che non è saggio nascondere e che 
è sciocco dimenticare” (Pasqualetti, 2000, p. 393; in Ferrario et al., 2021). Sono 
paesaggi che si impongono spesso a spese degli ecosistemi locali e dei consolidati 
schemi socio-economici territoriali (Delfanti et al., 2016), e che quindi cancella-
no stratificazioni storiche di significati e pratiche. Nel caso della Sardegna e dei 
territori che condividono una storia di subordinazione simile, i paesaggi della 
transizione rischiano di diventare anche un violento promemoria della violenza del 
colonialismo interno. 

Nella prospettiva di Sa Barracca, per garantire che il passaggio alle FER non 
diventi un altro vettore di impoverimento del territorio, è necessario che ogni di-
scussione sulla transizione integri consapevolezze socio-ecologiche sul paesaggio, 
insieme all’affermazione del diritto all’autodeterminazione e all’autogestione dei 
territori. In termini pratici, Sa Barracca propone un modello alternativo di transi-
zione dal basso cercando di rivitalizzare pratiche storiche di gestione comunitaria 
della terra (recuperando la matrice territoriale storica di su padru), e promuovendo 
la gestione di orti collettivi, l’autoproduzione e la condivisione delle competenze 
tecniche. Lɜ agricoltorɜ attorno a Sa Barracca chiedono e promuovono così un 
cambio radicale di prospettiva, rifiutando l’idea che lo sviluppo tramite infrastrut-
ture e megaprogetti, spesso presentato come unica soluzione ai cambiamenti clima-
tici, sia effettivamente la strada giusta, perché

la Terra ė LIBERTÀ! Libertà perché nutre il suo popolo, libertà perché àncora la sua gente 
dandole radici e identità, libertà perché gli permette di autodeterminarsi liberandosi dalle 
catene degli sfruttatori (Sa Barracca, 01.05.24, Instagram).

Questo è progresso: usare la Terra come Terra e non come basamento per mostri finto eco-
logici (Sa Barracca, 10.02.24, Instagram).

Attraverso Sa Barracca de su Padru, la lotta contro il Tyrrhenian Link si tra-
sforma in una battaglia più ampia contro l’intero processo speculativo energetico 
nell’isola e non solo, in quanto, come afferma Roberto: “Senza il Tyrrhenian Link, 
senza i cavi, ciò che viene prodotto qui non può essere esportato”. Questa frase 
mette in evidenza il cuore del conflitto: la Sardegna non è solo il sito di una pro-
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duzione energetica estrattiva, ma anche il teatro di una lotta più profonda contro 
la subalternità e lo sfruttamento continuo delle sue risorse, e la sede di un possibile 
ripensamento dei paradigmi di produzione e consumo. 

7. Conclusioni. – In questo articolo, abbiamo messo in relazione le politiche, 
i discorsi, e le infrastrutture della transizione energetica, con il caso studio del 
Tyrrhenian Link in Sardegna e l’opposizione dei movimenti locali. In particola-
re, abbiamo analizzato come, in contesti marginalizzati da forme di colonialismo 
interno, i processi di transizione si manifestano spesso con modalità estrattiviste e 
speculative nascoste dietro le retoriche dello sviluppo sostenibile. Il contesto sardo 
si rivela come particolarmente emblematico dell’estrattivismo e del colonialismo 
dei processi di transizione in corso, per la lunga storia di subalternità che ha im-
pattato sull’isola e continua a rinnovarsi con nuove forme di sfruttamento e servi-
tù. È un contesto che però in virtù di questa condizione subalterna è in grado di 
mostrare una risposta critica e radicale alle contraddizioni della transizione energe-
tica e alle modalità con cui sta venendo implementata. 

Portando l’esperienza di Sa Barracca de su Padru, abbiamo mostrato che è a 
livello locale che emergono le principali contraddizioni, dove le operazioni più 
impattanti e violente si concretizzano, e dove contemporaneamente si creano spa-
zi di possibilità (Loi, 2024) per sovvertire la matrice estrattivista e coloniale dei 
processi di transizione energetica. Sa Barracca si configura come un interstizio di 
resistenza anticoloniale, con dinamiche sociali al di fuori delle logiche di produ-
zione e consumo e proprio per questo in grado di dare forma a discorsi contro-
egemonici che diventano nodi di rottura e frizione all’interno delle narrazioni 
dominanti.

Questo articolo dimostra che, sebbene la transizione energetica sia necessaria a 
livello europeo e globale, la sua attuazione locale rivela importanti contraddizioni. 
Guardare alla Sardegna e ad altri casi simili in cui alla scala locale si mettono a 
critica i modelli di implementazione della transizione energetica, contribuisce al 
dibattito sulle possibilità di una transizione energetica radicata nella giustizia so-
ciale e spaziale. Concludiamo con le parole di Sa Barracca:

La nostra è una piccola esperienza che può essere riprodotta all’infinito, come pratica 
diretta di espressione del nostro dissenso, rispetto a chi ci vuole derubare. Non vogliamo 
nessuna trattativa, i responsabili di questa situazione non possono essere quelli che la risol-
veranno, vogliamo che si torni a un foglio candido in cui scrivere la nostra storia.
Occupiamo i terreni che vogliono distruggere, non riconosciamo il loro diritto di proprie-
tà, piantiamoci alberi, sviluppiamo progetti, creiamo degli spazi condivisi che diventino il 
vero motore di questa lotta (Sa Barracca, 04.10.24, Instagram).
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1. Introduction. – “To Orso, a guy from Rifredi fallen in Syria for the 
Peoples’ Revolution. A vow: we will be a thunderstorm” (Fig. 1). This is a spray-
painted inscription on a public wall, just outside a tunnel, in Florence, Italy, near 
the entrance of the neighbourhood called ‘Rifredi’, on the northern side of the city. 

Source: Alessandro Orsetti (AO).

Fig. 1 - Wall writing in tribute to Orso in Rifredi 

‘Orso’ is Lorenzo Orsetti, born on February 13, 1986, and raised in Rifredi, 
Florence. In 2017, he radically changed his life by joining the Kurdish struggle 
in Rojava – the Kurdish name for Western Kurdistan, in northeastern Syria. 
In 2011, a civil war erupted in that country, and the long-repressed Kurdish 
minority glimpsed an opportunity to establish its self-rule in the northeastern 
territories. Unlike many other ethnic minorities, the Kurdish forces in Syria 
did not seek merely to establish their independent state. Instead, they were, 
and continue to be, a revolutionary force with the political goal of creating a 
democratic transnational confederation based on autonomy, direct democracy, 
women’s liberation, and social ecology. Consequently, they soon attracted many 
internationalists worldwide who viewed the Kurdish struggle as the ‘Peoples’ 
Revolution’, a promise of a social alternative, free from statism, capitalism, 
racism, and patriarchy.

In Rojava, Orso adopted the nom de guerre Tekoşer Piling, meaning ‘fighter 
tiger’. His social media posts and videoconferences kept the war in Syria in the 
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public eye in Florence. He wrote about the Turkish occupation of the western 
canton of Afrin, as well as the atrocities committed by Islamic State militias 
(ISIS). In Florence, his friends organised public events to connect with him via 
video and broadcast his messages. Social movements held demonstrations in his 
name. Students occupied university premises to host information days focused on 
the Kurdish struggle, their social transformation, and Orso’s reasons for joining it. 
Students, artists, activists, and ordinary people met, learned together, and devel-
oped political awareness, all thanks to Orso’s passionate reports from Rojava.

On March 18, 2019, Orso fell while battling against ISIS in Al-Baghuz 
Fawqani, near the border with Iraq. Before dying, he left his ideational last will 
and legacy, ending with the sentence: “And always remember: ‘Every storm begins 
with a single drop’. Try to be that drop”. For the Kurds, he became a Şehîd – a 
martyr. Still today, his figure is honoured by the Kurdish Movement worldwide, 
and a hospital in Rojava has been named after him. Many in Florence remember 
him as a partisan, akin to those who liberated Italy from Nazifascism in 1945. 
Rifredi streetscapes quickly changed, displaying a growing number of writings, 
graffiti, stencils, and plaques in Orso’s memory alongside more geopolitical exhor-
tations to ‘Defend Rojava’.

I argue that these traces form precarious urban geographies of subaltern geopo-
litical representations. They mark a resignification of the Kurdish struggle within 
the urban context of Florence. Thus, these traces raise a question: how do the 
subaltern reinterpret and use geopolitical facts and knowledge? The memory of 
Orso – which extends beyond Florence alone – becomes a pretext for forging 
an ideal connection between the Kurdish struggle and local forms of resistance, 
which is worth investigating.

2. Methodology. – The data gathering involved multiple qualitative 
methods and a multi-phase-field approach in Florence in the autumn of 2023. 
The first act of data collection entailed mapping traces for Orso across the city, 
with a specific focus on his home neighbourhood Rifredi and the adjacent 
areas. Piazza Giorgini becomes central in Orso’s biographical geographies, as it 
is close to his and his parents’ houses, just outside Rifredi’s historical bounda-
ries. The same is for two ‘case del popolo’ (social centres), one in Statuto, the 
other in Careggi. The mapping provided a set of traces, outlining politically 
and emotionally meaningful spaces, which fuel the circulation of the subaltern 
geopolitical knowledge related to the Kurdish struggle. Thanks to the help from 
Lorenzo’s father, Alessandro, I was able to gather almost every trace related 
to Orso, even those already deleted. The highest density of writings, plaques, 
graffiti, and stencils is between Piazza Giorgini, Piazza Leopoldo, and Piazza 
Dalmazia (Fig. 2). 
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Source: Author. 

Fig. 2 - Distribution of the traces for Orso in Florence

Out of this core area (Fig. 3), we find in the first ring of proximity: two case 
del popolo, ‘Progresso’ and ‘Campino’, in Statuto and Careggi respectively, the 
railway wall in Ponte di Mezzo, and the faculty premises of Political Science in 
the nearby neighbourhood Novoli. Further north-westward, other significant 
traces can be found in the Giardino Rione Lippi and the squatted social centre 
Next Emerson, populated by autonomist groups. In the city centre, only two walls 
host murals for Orso. The first is the faculty premises of Letters and Philosophy, 
in Piazza Brunelleschi; the second is Piazza Tasso, a vibrant square, inhabited 
and frequented by many young and politically active people, within the historical 
neighbourhood of San Frediano. Two further places are worth to be mentioned. 
One is the squatted social centre CPA – Firenze Sud, on the south-eastern side 
of the city, characterised by a strong Marxist-Leninist inclination. The other is 
the subway at the entrance of the neighbourhood Le Cure, in the north-east of 
Florence: this was one of the first places where graffiti was legally allowed. Four 
more plaques, identical to the one in the ‘Progresso’, are hung within four case del 
popolo in other city zones. 
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Source: Author. 

Fig. 3 - Distribution of the traces for Orso in Rifredi 

After selecting the material to analyse, the second phase of the fieldwork 
entailed the identification of three types of agents differently involved in the study: 
artists, activists, and passers-by. Overall, I conducted twenty-five interviews. With 
three artists and six activists, open-ended question interviews and focus groups 
investigated the situation in which the action took place, the artistic meaning, the 
significance of the related place, and the sense of Orso and the Kurdish struggle 
for them. Each interview touched on the mentioned themes but developed indi-
vidually, following the narrative flow and the situation. To these, I added sixteen 
interviews with shopkeepers and passers-by in Rifredi – especially in Piazza 
Giorgini – and students at the faculties, asking how the traces for Orso change the 
surrounding space. 

In the following section, I will discuss how mundane urban spaces can be 
considered a vector of subaltern geopolitical knowledge circulation. 

3. Subaltern Geopolitical Streetscapes. – The case of the representa-
tions of Orso in Florence has the potential to make two important contributions 
to the subaltern geopolitical scholarship. The first concerns the sites of subal-
tern geopolitical representations. The second explores how the Kurdish struggle 
resonates in the urban context of Florence through the figure of Orso. When 
Sharp (2011) introduced the term ‘subaltern geopolitics’, drawing on Ayoob’s 
(2002) concept of subaltern realism, she was concerned with security and geopo-
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litical knowledge production by non-Western actors. Şimşek and Jongerden (2021, 
p. 1030) noted that “subaltern geopolitics has the potential to make visible other 
geopolitical subjectivities”, exploring sites, spaces, and practices at the margins. 
The defining trait of subalterns is that they cannot speak, as exposed by Spivak’s 
(1994) seminal work, because there exists no space for them to speak on their own 
in the hegemon’s space. Thus, subaltern geopolitical scholarship primarily deals 
with geopolitical representations, languages, codes, and narratives, which do not 
circulate among the Western geopolitical elites, or align with their viewpoints. 
It is not exclusively concerned with resistance and counter-hegemonic stances, or 
those positioning themselves outside the state and associated institutions. Rather, 
it includes the geopolitical knowledge produced by and circulated among subaltern 
states, such as Third World, postcolonial, or post-revolutionary states.

Scholars investigated multiple sources and sites of subaltern geopolitical repre-
sentations, such as newspapers (Sharp, 2011), media and speech acts (Myers and 
Muhajir, 2013), marketing strategies and public diplomacies (Browning e de 
Oliveira, 2016), oral history (Craggs, 2018), and intellectuals’ archives (Ferretti, 
2020; 2021). I contend that this scholarship has failed to consider one of the 
most typical mundane spaces for subaltern voices: street walls. While the connec-
tion between contentious politics and streetscapes is not new (Mattar, 2017; 
Campos, Pavoni e Zaimakis, 2021; Rose-Redwood, Alderman e Azaryahu, 2018; 
Vogel et al., 2020), nor is the studies of practices of resistance through a focus on 
streetscapes (Awad e Wagoner, 2017; Christensen e Thor, 2017; Zieleniec, 2017; 
Carastathis e Tsilimpounidi, 2021; Awan, 2021), or the studies on subaltern streets 
and urban geography (Arnold, 2019), a specific emphasis on subaltern geopolitical 
representations in the city streets is still needed. These representations often, but 
not exclusively, take the form of internationalist solidarity. Historically, inter-
nationalism has brought subalterns into international relations and geopolitical 
debates, highlighting situated forms of worldliness: “[s]olidarities are constructed 
by subaltern political activity through forging such connections rather than being 
‘yet to come’” (Featherstone, 2012, p. 52). Subaltern voices resonate globally, 
erasing geographical distance and illuminating political and emotional affinities 
between different subaltern subjects (Ventura, 2023).

Subaltern geopolitics illustrates how non-Western states and political actors 
contest the status quo and forge their own representations (Myers e Muhajir, 
2013; Browning e de Oliveira, 2016; Smith, 2016). Critically, Sunca (2023) poses 
the question of subalternity within subaltern regions. He adopts a Gramscian 
perspective to frame subalternity as a power-position, rather than a postcolonial 
subject-positioning. By taking the Kurdish case, Sunca argues for a more objec-
tive condition of subalternity, challenging postcolonial nationalist discourse which 
perpetuates a static West/non-West dichotomy and obscures dominations within 
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the non-Western regimes and societies. Such an emphasis on the power position 
enables new forms of transnational identification and internationalist solidarity, 
overcoming geocultural boundaries and divides. By moving away from subject-
positioning, subalterns from different regions, both in the Global South and the 
Global North, can identify with each other.

Furthermore, revitalising Gramsci’s notions of subalternity discloses his gradual 
articulation of the term and how we can identify subalterns in different contexts. 
According to Liguori (2011), Gramsci uses the term ‘subaltern’ in three main 
ways: to describe politically and culturally marginalised groups, to refer to the 
advanced industrial proletariat engaged in a hegemonic struggle, and to denote 
individuals based on their social status and cultural constraints. It is a dynamic 
interpretation of subalternity, including political and cultural dimensions. In 
Gramsci, the subalterns can challenge the hegemons, struggling to emancipate 
from their state of subalternity and express themselves. 

With this in mind, we can better grasp the role that international multi-scalar 
connections between activists, inside and outside institutional settings, play in 
the forging and thriving of subaltern politics (Harris, Craggs e McConnell, 2023; 
Featherstone, 2012; Ferretti, 2020, 2021). As Cheong (2019, p. 993) put it, the 
subaltern “can also be understood as a multi-scalar performative politics of resist-
ance and solidarity, from the subject to the state”.

Focusing on the modalities of international circulation of subaltern narra-
tives raises the question of why solidarity bonds come to be defined. This article 
thus attempts to answer this question through a dual analysis. On the one hand, 
it focuses on the relational dimension that is created between the representation 
of the Kurdish struggle through the memory of Orso and certain individuals in 
Florence. This relational dimension is explored through the concept of resonance 
(McDonnell, Bail e Tavory, 2017). Resonance is precisely a relational phenom-
enon, “perhaps even the phenomenon of relational affect par excellence” (Palstroem 
2023, p. 78), which requires “the so-called ‘affective dispositions’ of individuals, 
that is, the affective capacities to affect and be affected” (Palstroem, 2023, p. 78). 
At the heart of this approach is the pragmatist recognition that cultural objects 
are relevant insofar as they make the world visible in a new light. A defining 
characteristic of resonance is, therefore, to be problem-solving and future-oriented 
because it “helps identify lines of action toward ‘ends-in-view,’ potentially revising 
people’s desires and imagining of what is possible” (McDonnell, Bail e Tavory, 
2017, p. 4). 

While the way resonance makes the world visible in a new light may differ for 
each individual, its functioning remains the same. Intense emotions and associa-
tions facilitate the resonance of cultural objects. Emotional feedback circuits create 
the experience of resonance among individuals and small groups, and through this 
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experience the message contained in cultural objects travels, adapting to different 
situations (McDonnell, Bail e Tavory, 2017). Thus, resonance theory can help the 
literature on subaltern geopolitics understand how international solidarity bonds 
are formed. On the other hand, the article investigates the spatial dimension of 
the representations in memory of Orso. While resonance operates relationally 
between the cultural object and the individual, urban traces also record public 
activity within urban space and their ability to bring forth affective atmospheres 
(Nomeikaite, 2023). In this sense, such traces acquire their own agency, producing 
spatiality. By becoming part of the environment, they inscribe geopolitical content 
into everyday life, while defining an emotion-laden landscape that autonomises 
itself from the initial intentions of the authors but at the same time integrates 
distant worlds.

In the next section, I will introduce mundane spaces of geopolitical knowledge 
circulation, by investigating political graffiti, murals, and plaques in memory of 
Orso, showing how and why they convey subaltern geopolitical messages.

4. Mundane Spaces of Geopolitical Knowledge Circulation. – The city 
space can be seen as a “place where speech can become ‘savage’ and, by escaping 
rules and institutions, inscribe itself on walls” (Lefebvre, 2003, p. 19). Graffiti and 
wall writings, framed as “an unsanctioned urban text” (Carrington, 2009, p. 410), 
reclaim the space from below in three distinct ways: first, they turn space into 
place by their presence; second, they transform the place into a common public 
place; third, they reclaim art from the monopoly of elite cultural institutions 
(Castillo, 2023). Thus, writings on the walls and graffiti are “an alternative form of 
subaltern writing to construct a narrative of resistance” (Benavides-Vanegas, 2005, 
p. 55). Consequently, they become sites of struggle between subalterns claiming 
their right to speak and authorities attempting to silence them. Mirroring the 
Colombian elite’s expression ‘La muralla es el papel de la canalla’ – meaning that 
the wall is the paper on which poor and undereducated people write (Benavides-
Vanegas, 2005) – one of the interviewees (Int. 8) for this research utilised the 
Italian expression ‘Muri puliti, popoli muti’ – clean walls, silenced peoples. Both 
sayings highlight elites’ repressive aim of keeping street walls clean to prevent 
unauthorised voices from being heard. Street walls thus emerge as sites for subal-
terns to claim their right to ‘write the city’ (Zieleniec, 2017), resulting in “physical 
appropriation of space as property, or territory” (Cosgrove, 1985, p. 55). 

Crafting streetscapes reshapes geographical imaginaries and spatial coordinates 
of everyday life, bringing ‘new worlds’ into the urban space (Rose-Redwood, 
Alderman, and Azaryahu, 2018). In the case of Orso, what is striking is the 
intrinsic geopolitical dimension of the traces left in his memory in the urban 
context, literally bringing a new world into Florence. The first aspect to highlight 

Fig. 4: Mural for Orso in a subway in Rifredi – Source: AO.
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is the reference to the armed struggle that the murals aim to convey. One of the 
artists who painted the portrayal of Orso (Fig. 4) in a subway near the anarchist 
and autonomist squat in Viale Corsica 81, now evicted, explicitly said that he 
chose “a photo where he is dressed for battle, has Kurdish military signs on him, 
precisely because that was the experience through which he brought those 
messages. In addition to remembering the person, the intention is to recall 
gestures, ideas, and martyrdom, too” (Int. 2). According to the artist, keeping all 
those military signs was crucial to locating Orso in that specific context, which is 
part of the memory.

Source: AO. 

Fig. 4 - Mural for Orso in a subway in Rifredi  

The same can be found in another artistic representation: a poster displayed in 
an empty public advertising space, just over the inscription used at the beginning 
of this article. Here, the artist chose to bring the Kurdish battlefield to Florence 
but also added an element of association with internationalist anarchist history. 
A typically Rojava green-yellow-red coloured writing connects Orso and the YPG 
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Source: AO.

Fig. 5 - Orso-YPG billboard in Rifredi       
Source: marxist.org.

Fig. 6 - CNT-FAI poster

(Fig. 5), the Kurdish People’s Defence Units fighting in Syria, blended with the 
1936 Barcelona CNT anarchist union iconography (Fig. 6). YPG and anarchist 
flags wave over soldiers shooting, while Kurdish words read: ‘fight fascism until 
victory’.

Three important elements emerge from this piece of art, which are also part of 
further representations. The first is the theme of communalist ideology. Without 
the ideological proximity, all these traces would have hardly been produced. The 
author said that, in London, he learned something about the Kurdish ideology, 
defined as “socialist but closed to anarchism”, as articulated by the historical leader 
of the PKK (Kurdistan Workers’ Party), Abdullah Öcalan, considered a “great 
leader” (Int. 3). An activist echoed him, saying that the main attractive aspect of 
the Rojava Revolution is the democratic confederal system, built upon autono-
mous communes, which she hopes will be expanded to the whole world (Int. 8), as 
also envisaged by Öcalan (2011) himself. 

The second element emerging from the Orso-YPG poster involves the contra-
position between peoples and military powers. As their ideology concerns a territo-
rial redefinition, their struggle is directly geopolitical, and questions nation-state 
borders existence. Paying tribute to Orso in the streets of Florence also aims to 
make the Kurdish people’s struggle for freedom and autonomy visible. Referring to 
the troubled situation of Kurdistan, an activist emphasises that what is portrayed 
“is a region, not a state; it is something that transcends borders. Even though it 
is a very distant world, it still manages to communicate a great deal to everyone” 
(Int. 7). Another one highlights how the Kurds are mostly left behind and invis-
ible in public debates while talking almost only of the states of the region (Int. 9). 
“Orso opened a door upon that world” said an activist (Int. 8) who also reached 
Rojava after listening to Orso’s stories from there. All the interviewees say that 
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Orso helped them understand that there is a rich and variegated world beneath 
the statist surface of the Middle East. Recalling Sunca (2023), it is the geopolitics 
of subalterns in a subaltern region: the search for national autonomy against the 
homogenised nation-state space (Ventura e Custodi, 2024).

The third element introduces the association with other anti-fascist and inter-
nationalist fighters. This is key to understanding how Orso’s message resonates 
from Rojava to Florence. As argued in sociology, “resonance occurs as actors 
successfully incorporate or transpose a way (or schema) to make sense of a new 
situation” (McDonnell, Bail e Tavory, 2017, p. 5). Therefore, the image of Orso 
as an internationalist anti-fascist partisan lies down in people’s minds, recalling 
different and solidly established imaginaries. The association with the Italian parti-
sans produce those “emotional feedback loops” (McDonnell, Bail e Tavory, 2017, 
p. 9), which are crucial in conveying a message. As explained by an activist: 

Florence is a city that in 1944 liberated itself with the partisans who came down from the 
surrounding mountains, and it is very proud of this. There is a parallelism with the Kurds, 
who have retreated to the mountains, and there they resist oppression and strive to liberate 
their land, so the analogy is immediate (Int. 6).

The Italian Resistance against Nazifascism is a living myth generating 
emotions and future-oriented hopes. Lorenzo’s father specifies that it was not the 
Resistance as such, but the communist revolutionary side of it that worked as an 
ideal model for Orso:

For Lorenzo, the Resistance, as remembered by the April 25 recurrence, meant a redis-
covery of values, of those values and alternative meanings, a different world, a new world 
(Int. 5).

Here, we find the spatiotemporal connection between the Rojava Revolution, 
internationalism, and the Italian Resistance. They do not work just as an evident 
analogy because of their aesthetic similarities. They are associated because, in so 
doing, they inspire a solution to a present problem. Orso works as a vow to build a 
different future, not only in Rojava but in Florence, too. One of the activists at the 
casa del popolo ‘Campino’ expresses this sense of urgency by maintaining that: 

Since we always say that April 25 is not just a commemoration, Lorenzo’s death reminded 
us how even today, in the mountains, people resist, liberate cities, and free territories from 
new fascists. It is not something that happened once and cannot be repeated (Int. 6).

In Piazza Giorgini, on April 25, 2020, challenging the COVID-19 lockdown 
restrictions, a small group left a plaque in Orso’s memory (Fig. 7), drawn by a 
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painter, who then contacted Lorenzo’s parents. It reads: “LORENZO ORSETTI 
– Third Millennium Partisan Hero. Those who fight for freedom never die. Killed 
by ISIS on March 18, 2019, in Syria, while battling for the Kurdish people”. 
Someone left a sketch (Fig. 8), illustrating a poppy, the traditional symbol of the 
Italian Resistance, at the bottom of the post where the plaque was hung. Besides 
the flower, a few words: “So that April 25 is not just a remembrance but a daily 
struggle for FREEDOM”. 

      

Source: Author.

Fig. 7 - A plaque in Orso’s memory in Piaz-
za Giorgini       

Source: Author.

Fig. 8 - A sketch under the plaque in Piazza 
Giorgini 

Orso’s memory becomes a geopolitical gateway, which can assume different 
faces, such as the Kurdish guerrilla fighter, the anarchist internationalist, the 
anti-fascist partisan, and simply the guy from Rifredi. Each time, he takes on the 
colours and aesthetics most closely aligned with the sensibilities of those using 
him to convey a message, which transcends both his memory and the Kurdish 
struggle itself. The familiarity with something known makes Orso’s story resonate 
within the given context. Thus, the representation of subaltern geopolitics paves 
the way for a shift from a geopolitical to a political divide, recontextualised in the 
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urban setting. The interactional dynamics within and behind these representations 
explain “how resonance can lead to the spread and diffusion of objects and ideas – 
and specifically how new solutions to practical puzzles become legitimate or insti-
tutionalized” (McDonnell, Bail e Tavory, 2017, p. 9). 

As Lorenzo went to fight in the Rojava western canton of Afrin, then militarily 
controlled by Turkey and its proxy, the solidarity campaign ‘Rifredi to Afrin’ was 
established, in Florence. Somehow, with his death, it is a journey back, Rojava to 
Rifredi streets, which become a valuable means of subaltern geopolitical knowl-
edge circulation. The Kurdish struggle is now inscribed in the urban fabric of 
Florence, linked to Orso’s memory and the Italian Resistance, adding a new inter-
pretation to that struggle, and opening new potential solutions, at least ideally. 
While geopolitical communication resonates individually, it takes on a spatial 
dimension beyond the authors’ intentions when entering the surrounding environ-
ment. In the next section, I explore this dynamic and affective dimension of Orso’s 
representations in the Florentine urban context.

5. The Affective Dimension. – The traces for Orso outline an emotional/
political space. Political emotions are “those emotions related to our sense of 
power over ourselves and our environment as we pursue those goals, ideals and 
activities that give our life a meaning” (Hage, 2009, p. 69). In this sense, murals, 
graffiti, and plaques mark the spaces where Rojava Revolution-inspired ideals and 
practices circulate. They outline specific emotional and political geographies of 
subalterns in Florence. They are close to politically significant spaces, forming 
a political symbolic space (Hána e Šel, 2022). These traces are found in places 
frequented by anti-fascists, internationalists, autonomists, anarchists, and working-
class youth, i.e., those who challenge the hegemonic space of the city order by 
appropriating a space to express themselves. Rifredi is “the stronghold of squatted 
buildings” (Int. 3). The entrance to the Faculty of Letters and Philosophy is a stra-
tegic place, a site of demonstrations (Int. 7). Piazza Tasso is the only city centre 
meaningful square for those who share Rojava-like ideals (Int. 9). In contrast, the 
city centre is felt as a meaningless space:

The city centre is not a space of community, but not even a space of conflict: it is just 
empty, nobody knows what to do with it. It is not even a space of repression anymore 
(Int. 8).

I have never thought about doing [graffiti] in the city centre, which is little lived and 
therefore meaningless. All the places where Orso has been represented were in our neigh-
bourhood [Rifredi] or where his life was a model and his story was wished to be told 
(Int. 4).
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I am interested in awakening the conscience of those who are like me and those closest to 
me. I do not care if a tourist in the centre sees it and says ‘Ah, that graffiti is beautiful’, 
even if he or she agrees (Int. 2).

Graffiti marks a political action in urban space, acquiring its own agency 
(Awad e Wagoner, 2015). Thus, graffiti and plaques can function as markers of 
territoriality, transforming neighbourhoods into emotion-laden landscapes (Nayak, 
2010). In this way, the traces for Orso become the meeting point between the 
emotion-driven political activity of activists and friends and the traces’ capacity to 
affect the surrounding environment (Awad e Wagoner, 2015).

According to Wood (2013), emotions play a crucial role in how young people 
interact with public spaces. Positive emotions, such as a sense of belonging and 
enthusiasm, can particularly encourage participation. However, in this case, 
participation takes the form of spatial reclamation, seeking to create affective and 
welcoming atmospheres for those marginalised by official urban spaces. On the 
one hand, it marks the appropriation of the public space, even illegally. On the 
other hand, it aims to adapt the space to political emotions capable of generating a 
sense of belonging.

It is perhaps a warm embrace for those who already know who Orso is and for those who 
will discover him in other ways and reconnect the times his name was written on a wall. 
It is a sense of belonging. […] It creates a sense of community (Int. 8).

The expression ‘warm embrace’ pertains to the sensory dimension that urban 
traces can enable. Commenting on Marx’s words, Anderson (2009) highlights 
how the actions of enveloping and pressing characterise the concept of atmosphere. 
Enveloping and pressing are precisely what an embrace does, generating warmth, a 
sensation that is felt but not seen. In this sense, the urban traces commemorating 
Orso are not merely representational; they acquire agentic characteristics. In other 
words, they act by producing spatiality (Bowen, 2013). As the interviewee states, 
they generate a sense of belonging and community. In political terms, this sense of 
belonging and community constitutes the production of territoriality through an 
emotion-laden landscape. However, my aim here is not simply to discuss how graf-
fiti or street art generates affective atmospheres, as already extensively discussed by 
others (e.g. Wood, 2013; Nayak, 2010; Ansaloni and Tedeschi, 2016; Nomeikaite, 
2023; Sanches e Silva, 2016; Cook 2024). What interests me now is under-
standing how such atmospheres result from a process of autonomisation from the 
subaltern geopolitical reference. Ultimately, I seek to explore how this process of 
autonomisation strengthens the content of subaltern geopolitics by inscribing and 
embedding it within an affective dimension. 

To understand such a process, I will distinguish the existence of two types of 
traces with different genealogies. On the one hand, there is the graffiti made by 
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Lorenzo’s friends during intimate but collective events with family and friends. 
For example, every year they gather at the Giardino Rione Lippi to remember him 
with new graffiti in his honour. They have no political purpose but as Lorenzo’s 
father said, “sometimes emotional representations convey the message even faster” 
(Int. 5). One of his friends recounted hearing some elderly people telling Orso’s 
story to their grandchildren in front of the graffiti. Even though their intent is not 
political, his friends recognise the value of his choice: “Keeping his memory alive 
is the most important thing because his gesture deserves to be remembered” (Int. 
1). On the other hand, there are political murals, such as the one at the Faculty 
of Letters and Philosophy, which portrays his face, a PKK flag, and the inscrip-
tion ‘Long live the new partisans’ (Fig. 9). This mural was made in 2019, after a 
military escalation in Rojava by the Turkish army, which was bombing the canton 
of Afrin, and the subsequent protests in Florence in solidarity with the Kurds and 
internationalists fighting there. The students “were reforming the collective […] 
and Kurdistan and the confederal revolution were a great inspiration” (Int. 7).

Source: Author. 

Fig. 9 - Mural ‘New Partisans’ at the Faculty of Letters and Philosophy

These two approaches differ, but both contain Orso’s two defining traits. He 
was not a political activist before leaving, but he died fighting for a revolution, 
which he defined as “the closest thing to [his] ideals that [he has] ever found”1 
(Orsetti, 2021, p. 40). His choice to join the YPG ranks surprised many, who 
knew him superficially, especially those who were politically active and never met 

1  English translation from Italian is made by the author.
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him in political contexts. Nonetheless, they heard him saying in his last will that 
he was an anarchist and read that he died “defending the weak and staying true 
to [his] ideals of justice, equality and liberty”, and adding that he “couldn’t have 
asked for more” (Orsetti, 2021, p. 3). As one of the activists who joined Rojava 
after Lorenzo’s death explained, “he was emotionally political because he had a 
sense of justice” (Int. 8). Such an ambivalence revives in the urban traces in his 
memory, where emotions and political ideology eventually merge, contributing to 
heighten the emotional and affective dimension of graffiti, murals, and plaques, 
interacting with the surrounding environment.

This dual nature found a point of convergence in the definition of ‘partisan 
of Rifredi’, to “place him in the city context” (Int. 6). The plaque (Fig. 10) in his 
memory, affixed in the courtyard of the casa del popolo ‘Campino’, remembers him 
with all his names – Lorenzo Orsetti, Orso, Tekoşer, Partisan of Rifredi – and is 
dedicated to all the women and men who fight for freedom. It is significant to 
emphasise the choice of the present tense, which imposes no spatial or temporal 
limitations but remains open to future actions, as the plaque was conceived with 
an explicit pedagogical aim (Int. 6). In it were quoted the most famous phrases 
from his testament, already cited at the beginning of this article.

      

Source: Author.

Fig. 10 - A plaque for Orso at the ‘Campino’       
Source: Author.

Fig. 11 - Graffiti for Orso at the ‘Campino’ 

On the inauguration day, Lorenzo’s friends made graffiti (Fig. 11) in his 
honour beside the plaque. They decided to use the yellow-blue colours of the local 
Rifredi football team, whose fan base is located right there. So, Orso’s figure is 
absorbed into the environmental context, intensifying the emotion and inscribing 
his story into a pre-existing sense of collective identity. The sense of belonging 
and community evoked by one of the interviewees produces territoriality, merging 
everyday life with the memory of the fallen fighter in Kurdistan. 
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Orso remains the fallen fighter and “one of us” (Int. 7). The interviewees 
refused to turn him into a hero because that would have made him a distant 
figure, capable of doing what others cannot. For this reason, keeping Orso’s 
memory alive as a simple guy from Rifredi becomes a way to autonomise subaltern 
geopolitical content, transforming it into a spatial element of everyday life, capable 
of accompanying those who pass through those places. It becomes a reminder that 
revolutionaries can be born and raised in the city.

It is important to understand that [Orso] was just an ordinary person from Rifredi who 
made this choice […]. It is something unexpected from many points of view and, eventu-
ally, something that anyone could do. Even if it is no longer the 1930s, participating in a 
revolution can still be done (Int. 5).

He made us reflect on the figure of the hero and role models, even those positive. One key 
lesson Orso taught me is the importance of taking action, moving from political organisa-
tion to concrete deeds. This is far more compelling and serves as an example of translating 
words into action (Int. 8).

This process of autonomisation – the transition from being a transmission tool 
to being an agent interacting with the surrounding space – does not weaken subal-
tern geopolitical content but makes it an invitation to action in the given context. 
The Rojava Revolution is thus re-signified in the everyday spaces of Florence, 
signalling the presence of a potential subalterns’ insurgency. In the subway near 
the Viale Corsica 81 squat, the central part of his last message was reported:

Only by combatting the individualism and selfishness in each of us can we make a differ-
ence. These are difficult times, but do not give in to despair, do not ever abandon hope, 
never! (Orsetti, 2021, p. 3)

The wall speaks with Orso’s words addressed to people in Florence. The Rojava 
Revolution and the Kurdish movement “may serve as inspiration for radicals 
all over the world. It will speak to the masses of disempowered people today, in 
Kurdistan as well as in Germany, in Turkey as well as in Norway” (Eiglad, 2012, 
p. 164) and Italy. However, the wall is understood as “everything that surrounds it 
and communicates with it” (Int. 7). It thus has a spatial and dynamic dimension, 
where political communication enters “unilaterally” (Int. 7) but then remains and 
interacts daily, becoming part of the environment. This means that its affective 
capacity depends on the dual political ability to mark the wall and maintain the 
trace, despite its potential erosion or removal (Int. 7-9). Murals and graffiti become 
part of the urban landscape reflecting certain actions occurring through that 
space. Thus, an activist frames the eighty-year-old man’s resistance to eviction in 
Piazza Tasso, helped by friends and the community, as a ‘drop’ (Int. 9).
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Within this context, the traces for Orso become a ‘warm embrace’, going 
beyond pedagogical, memorial, or solidarity purposes to paint the urban land-
scape. They do not act directly on individual choices but immerse actions within 
a politically affective atmosphere, leveraging on political communication and 
sensorial interaction. As some passers-by highlighted, the graffiti’s aesthetic and 
colourful dimensions help make it part of the everyday imagination (Int. 15-16). 
Thus, “indirectly, it enters everyone’s lives” (Int. 19). However, the urban land-
scapes generated by these traces are not static. Their existence is precarious; they 
may deteriorate or be erased because they are also contested, precisely due to 
their political nature. They always carry within them the constitutive act of space 
appropriation – even illegally – by those challenging the city’s spatial order. Yet, it 
is precisely this act of appropriation that gives meaning to space: 

They leave a trace of human passage, which is not merely a narrative passage, and make 
a neighbourhood historical. Otherwise, everything would be just the Renaissance, frozen 
in an era that has passed and does not live now, does not pulse now with historical events 
and the people who have walked through it (Int. 14).

In contrast, even though a general attitude of appreciation and respect is 
observed, some do not agree with the appropriation of space, framing it as 
an issue of urban decorum (Int. 18). Some others reject the appropriation of 
space and Orso’s political choice (Int. 10), confirming the political nature of 
the graffiti, which marks affinities and discordances in the public space (Awad e 
Wagoner, 2015). What remains is the inscription of Orso’s and Kurdish struggle 
in the urban fabric of Florence. Subaltern geopolitical knowledge fades into local 
everyday atmospheres to be strengthened eventually.

They don’t make me think of the Middle East in general […] but they do make me think 
of the Kurds (Int. 14). 

I think that the images of Orso connect people to his decision to go there and fight a 
harsh, difficult situation (Int. 16). 

These writings change the landscape because they tell the story of a little-known struggle, 
making it alive here as well (Int. 12). 

In conclusion, the traces in Orso’s memory follow a process of autonomisa-
tion, which ultimately strengthens subaltern geopolitical content by inscribing the 
Rojava Revolution into Florence’s urban environment. Firstly, they signal a political 
territoriality of those in Florence who identify with this revolution. Secondly, they 
imbue the landscape with political emotions, creating the conditions for sensory 
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experiences (Bowen, 2013) and thus acquiring affective agency. They become a 
‘warm embrace’ that envelops and accompanies the everyday life of certain places. 
However, given their political nature, they are also contested and rejected. On the 
one hand, these traces indirectly enter the everyday imagination. On the other, 
they reproduce a political tension that lies at the heart of subalterns’ agency. 
Ultimately, they keep the Kurdish struggle present within the Florentine context. 

6. Conclusion. – In this article, I sought to fill a gap in the literature of subal-
tern geopolitics, which neglected urban mundane spaces, such as streetscapes, as a 
space for subaltern geopolitical knowledge circulation. By focusing on the repre-
sentations of an Italian fighter fallen while battling against the Islamic State with 
the Kurdish YPG, in Syria, I demonstrated that street walls, squares, and public 
social centres premises are vectors of international affairs viewpoints. Furthermore, 
political graffiti, including other forms of streetscape decoration from below, often 
signals an intense activity of underground, marginalised, even illicit, political pres-
ence. Social movements and protesters utilise them “in their efforts to maintain, 
empower and materialize their own identities, narratives and aesthetics” (Pavoni, 
Zaimakis e Campos, 2021, p. 12). Therefore, scrutinising these traces unveiled 
connections and affinities between the Rojava Revolution and some Florentine 
youth’s political emotions.

The analysis has focused on two key aspects. The first concerns the mundane 
spaces where subaltern geopolitical knowledge circulates. Here, attention is given 
to the strategies subalterns use to reclaim space and make Orso’s figure and the 
political content linked to him resonate with individuals. I have demonstrated how 
Orso functions as a geopolitical gateway, adopting different aesthetics, interacting 
with various contexts and associations, and engaging with diverse audiences. The 
second aspect examines how these traces undergo a process of autonomisation 
from the intentions of their creators, becoming spatialised. At this point, they 
are no longer merely tools but acquire their own capacity to affect. They generate 
territoriality and atmospheres, shaping places and accompanying everyday life. 
However, they retain a divisive political element, both in their very existence and 
in their content. As a result, they re-signify and contextualise subaltern geopo-
litical knowledge, facilitating its circulation.
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Towards a geography of urban financialization in Italy: A theoretical framework 

Keywords: financialisation, infrastructure, urban development projects, housing, short-term 
rentals.

Towards a geography of urban financialization in Italy: A theoretical framework. 
Financialisation has gained centrality in academic and public debates, especially 
since the 2008 financial crisis, highlighting the increasing role of finance in urban 
processes. Through the emergence of financial markets, actors and narratives, real 
estate, infrastructure and urban development projects have been incrementally treated 
as financial assets, transforming cities into global capital markets. Although this 
phenomenon has been widely studied internationally, the literature in Italy remains 
limited. This monographic issue of Rivista Geografica Italiana intends to fill this gap, 
offering a critical review of the literature and proposing new perspectives for the study of 
financialisation in the Italian context. The authors analyse the global debate, investigating 
how the dynamics of financialisation find expression in the Italian case, focusing on issues 
such as housing, short-term rentals, urban development projects and infrastructures. 
The introductory article is divided into four sections: an introduction that sets out the 
objectives and methodology shared by the authors; a theoretical framework that examines 
the emergence of financialisation as an urban theme; a summary of the contributions to 
the volume; and finally, some proposals to further develop Italian geographical research, 
highlighting how a look ‘from Italy’ can enrich the international theoretical debate.

1. Introduzione: studiare la finanziarizzazione urbana all’interno 
del contesto italiano. – La letteratura sulla finanziarizzazione è entrata nel 
dibattito accademico e pubblico soprattutto dopo la crisi finanziaria del 2008, 
rappresentata dal crollo del mercato dei mutui subprime negli Stati Uniti. Essa si 
definisce come processo di trasformazione strutturale delle economie, delle imprese 
e degli Stati, dovuto alla crescente dominanza degli attori, dei mercati, delle prati-
che, delle misurazioni e delle narrazioni finanziarie. Si distingue da privatizzazione 
e valorizzazione, trattando immobili, progetti urbani e infrastrutture come asset 
finanziari, ovvero beni intangibili da convertire in capitale, spesso tramite processi 
di cartolarizzazione (Aalbers, 2016).

Sebbene questo fenomeno non sia nuovo (Arrighi e Silver, 2001) e possa essere 
considerato parte di più ampi processi di urbanizzazione del capitale e della diffu-
sione di politiche urbane neoliberali (Harvey, 1989), dal 2008 molti studiosi han-
no esplorato il crescente ruolo e l’influenza della finanza in vari aspetti della geo-
grafia. Numerosi studi hanno posto il focus sulla finanziarizzazione dell’urbano, 
con particolare attenzione a settori quali l’edilizia abitativa (Belotti, 2023; Aalbers, 
2017), i progetti di sviluppo urbano (Kaika e Ruggiero, 2016; Savini e Aalbers, 
2016), gli affitti a breve termine (Jover e Cocola-Gant, 2023), e le infrastrutture 
(O’Neill, 2019). Tuttavia, in Italia, la letteratura in merito è ancora limitata. At-
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traverso questa sezione monografica della Rivista Geografica Italiana, intendiamo 
offrire una panoramica dei principali dibattiti sulla finanziarizzazione urbana, con 
il duplice obiettivo di analizzare i processi di finanziarizzazione con sguardo critico 
e di promuovere nuove prospettive per la ricerca geografica in Italia.

Sebbene il dibattito sulla finanziarizzazione dell’urbano in Italia non sia del 
tutto assente, esso rimane marginale rispetto al contesto internazionale. In primo 
luogo, la letteratura esistente su temi come l’abitare, il turismo o le infrastrutture 
si concentra spesso sugli effetti socioeconomici e sulle trasformazioni spaziali, ma 
meno frequentemente inquadra tali fenomeni all’interno dei processi di finanzia-
rizzazione e della relativa letteratura teorica. Anche nei casi in cui la finanziariz-
zazione è esplicitamente tematizzata, il riferimento principale rimane la letteratura 
internazionale, con pochi tentativi di concettualizzarla a partire dal contesto italia-
no. Questo è particolarmente rilevante nel dibattito su (semi-) peripheral financia-
lisation (Gambarotto e Solari, 2015) e variegated financialisation (Aalbers, 2017), 
in cui gli studi italiani potrebbero offrire contributi significativi ma sono ancora 
poco sviluppati. Secondo, gli studi empirici sulla finanziarizzazione dell’urbano in 
Italia si concentrano prevalentemente nel Nord Italia, sia nelle pubblicazioni nazio-
nali sia nei lavori che ricevono attenzione a livello internazionale. Di conseguenza, 
quando si citano casi italiani nella letteratura globale, si fa spesso riferimento alle 
grandi città settentrionali, mentre altre aree – in particolare il Centro e il Sud 
Italia – rimangono in secondo piano. Tuttavia, come sottolineano Conte e Fiore 
(2024) In Italia si registra un numero crescente di investitori che sta espandendo la 
propria presenza anche in mercati secondari. Questo fenomeno crea nuove oppor-
tunità di ricerca empirica per analizzare e comprendere come si strutturi la relazio-
ne tra capitali e territori in contesti che sono lontani dalle dinamiche delle grandi 
aree metropolitane del paese.

Alla luce di queste considerazioni, questo numero monografico della Rivista 
Geografica Italiana intende non solo ricostruire il dibattito sulla finanziarizzazione 
in una prospettiva italiana, ma anche colmare alcune delle sue lacune, analizzarne 
gli attori e definirne i centri di interesse. L’impostazione critica attraverso cui ciò si 
rivela possibile definisce una metodologia comune di approccio al dibattito, condi-
visa da tutti gli autori e le autrici di questo numero speciale, che può essere rias-
sunta in tre punti programmatici. In primo luogo, come in parte già sottolineato, 
si intende fornire un’analisi critica dei processi presi in analisi, capace di uscire dal 
paradigma della finanziarizzazione stessa. I contributi che attualmente compongo-
no la letteratura si limitano infatti a fornire una spiegazione circostanziale dei me-
todi, degli strumenti e dei processi finanziari, adottandone spesso lo stesso lessico 
e linguaggio. In questa sede ci si propone un’indagine maggiormente attenta agli 
effetti territoriali della finanziarizzazione che non sia meramente descrittiva. In se-
conda istanza, l’analisi della letteratura evidenzia un uso “fluido” e spesso confuso 
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della terminologia specifica, con sovrapposizioni tra termini che, in realtà, hanno 
specificità caratterizzanti a seconda della prospettiva da cui li si guarda1. Di conse-
guenza, risulta necessario definire in maniera precisa tanto gli strumenti, quanto 
gli attori individuati in sede di rassegna bibliografica e relativamente alle eventuali 
prospettive di ricerca. In ultima analisi, e in relazione a quanto sostenuto finora, 
la proposta principale di questo numero è di sfruttare i casi di studio italiani co-
me opportunità per “ricentrare” e “decentrare” i temi dibattuti nella letteratura 
internazionale, sottolineando come il caso italiano possa dunque contribuire ad 
analizzare criticamente i processi di finanziarizzazione. I giovani studiosi e studiose 
coinvolti si interrogano dunque sui processi globali di finanziarizzazione e sulle 
loro ripercussioni nel contesto urbano italiano, presentando in primis una rassegna 
critica della letteratura internazionale e nazionale, seguita da spunti di ricerca foca-
lizzati sull’Italia, con particolare attenzione alle tematiche dell’abitare, degli affitti 
a breve termine, dei progetti di sviluppo urbano e delle infrastrutture.

Questo articolo introduttivo è composto da quattro sezioni principali. In quella 
che segue, evidenziamo come l’insediamento delle logiche finanziarie in vari ambi-
ti dell’urbano debba essere problematizzato per comprendere come esso trasformi 
le città in mercati finanziari, trattando spazi urbani e abitazioni come beni da ca-
pitalizzare. Questo fenomeno alimenta disuguaglianze sociali, favorendo l’esclusio-
ne abitativa, riducendo l’autonomia delle amministrazioni locali, costrette a rispon-
dere agli interessi finanziari e di fatto, decontestualizzando l’uso del suolo (Savini 
e Aalbers, 2016) e ignorando i bisogni della comunità. Nella terza sezione, propo-
niamo una sintesi dei contributi presenti nel numero monografico, evidenziando i 
principali temi ed aree tematiche che emergono nei processi di finanziarizzazione 
urbana. Nell’ultima parte di questo articolo introduttivo, grazie ai contributi del 
numero monografico, identifichiamo alcune potenziali linee di ricerca future sul 
territorio italiano. 

1  In particolare, i termini più spesso utilizzati nella letteratura sono finanziarizzazione, asset-
tizzazione, mercificazione e privatizzazione. Nonostante questi siano processi interconnessi, ci sono 
delle distinzioni e sfumature che spesso sfuggono nella letteratura e che hanno portato vaghezza 
concettuale (Ioannou e Wójcik, 2019). La finanziarizzazione si riferisce alla crescente dominanza di 
attori, motivazioni e logiche finanziarie nella vita economica e sociale, dove i settori non finanziari 
diventano sempre più influenzati dai mercati e dagli strumenti finanziari (Epstein, 2005; Aalbers, 
2017). L’assettizzazione, invece, comporta la trasformazione di oggetti, servizi o diritti in beni 
valutati per la loro capacità di generare flussi di reddito futuri, piuttosto che solo per il loro uso im-
mediato o valore di scambio (Birch e Muniesa, 2020; Birch e Ward, 2024). Questo processo si dif-
ferenzia dalla mercificazione, che consiste nel rendere beni, servizi o relazioni sociali commerciabili 
sui mercati, privilegiando il valore di scambio rispetto al valore d’uso (Harvey, 2006). Infine, la pri-
vatizzazione è il trasferimento di beni, servizi o istituzioni dalla proprietà o dal controllo pubblico a 
quello privato, che spesso funge da prerequisito per la mercificazione e la finanziarizzazione, renden-
do beni precedentemente pubblici soggetti a logiche di mercato (Harvey, 2005). Sebbene questi pro-
cessi siano analiticamente distinti, spesso operano insieme: la privatizzazione può facilitare la mer-
cificazione, che a sua volta consente l’assettizazione e la finanziarizzazione, rafforzando la crescente 
influenza del settore finanziario su vari aspetti della vita quotidiana e del mercato immobiliare.
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2. Le diverse dimensioni della finanziarizzazione urbana: un quadro 
concettuale e tematico. – La finanziarizzazione urbana non è un fenomeno 
recente, ma ha radici storiche che risalgono alla transizione neoliberale degli anni 
Settanta e Ottanta. In questo contesto, il debito ipotecario e la sua cartolarizzazio-
ne sono stati centrali nella prima ondata di finanziarizzazione, come evidenziato 
da Gambarotto e Solari (2015), che analizzano la periferizzazione delle economie 
del Sud Europa attraverso la deregolamentazione e la privatizzazione. Questi pro-
cessi hanno accelerato l’espansione del credito e la formazione di bolle immobiliari, 
indebolendo le basi industriali delle economie periferiche (Gambarotto e Solari, 
2015). Inoltre, in Italia, la cartolarizzazione di beni pubblici è stata un aspetto pe-
culiare fin dagli anni Ottanta e Novanta, contribuendo alla transizione neoliberale 
dello stato e delle politiche urbane (Gambarotto, Rangone e Solari, 2019). 

Tuttavia, la finanziarizzazione urbana è emersa con forza nel periodo 
post-2008, quando la crisi dei mutui negli Stati Uniti ha innescato una diffusa in-
certezza economica, spingendo investitori e fondi a cercare investimenti più stabili. 
In questo contesto, il settore immobiliare urbano è stato visto come un’opportuni-
tà per convertire gli spazi urbani in asset finanziari, in particolare tramite processi 
come la cartolarizzazione di immobili e di mutui (Aalbers, 2016). Il crescente 
coinvolgimento di attori finanziari nella gestione degli spazi urbani ha trasformato 
città e territori in veicoli per la creazione di profitto, con i beni immobiliari trattati 
come strumenti finanziari, decontestualizzando l’utilizzo del suolo e ignorando le 
necessità delle comunità locali (Savini e Aalbers, 2016). 

Parallelamente, si è verificata una crescente dipendenza dei governi – locali 
e non – dal capitale privato per finanziare progetti infrastrutturali, di sviluppo 
urbano o di unità abitative. Con i bilanci pubblici sotto pressione, specialmente 
in Europa, molte città che attraversavano un periodo di austerity hanno favorito 
politiche che attirassero investimenti, dando priorità a progetti orientati alla mas-
simizzazione del valore immobiliare piuttosto che al benessere pubblico (Fields, 
2018). La relazione tra settori pubblici e finanza, nel tempo, si è evoluta considere-
volmente e, ad oggi, si può parlare di un rapporto variegato (Aalbers, 2023), dove 
il pubblico non è solo soggetto passivo di queste dinamiche ma diviene talvolta 
diretto contributore. È emerso dunque un rapporto simbiotico multiforme, che as-
sume diverse fisionomie a seconda delle contingenze. In particolare, il ruolo dello 
Stato emerge come centrale2: le istituzioni pubbliche, a livello locale e nazionale, 

2  All’interno dei processi di finanziarizzazione, assettizzazione, mercificazione e privatizzazione, 
lo stato può assumere molteplici forme e può intervenire in maniera diretta o indiretta. Tulumello 
e Dagkouli-Kyriakoglou (2024) nel tentativo di creare un framework operazionale per analizzare 
il ruolo dello Stato all’interno dei processi di finanziarizzazione della casa, propongono un quadro 
in cui lo Stato svolge tre ruoli: abilitatore (enabler), deregolamentando i mercati per consentire la 
finanziarizzazione; promotore (promoter), stimolando attivamente l’edilizia finanziata attraverso 
incentivi; e modellatore (shaper), progettando strumenti finanziari e istituzioni che indirizzano la 
finanziarizzazione in modi specifici.
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favoriscono la finanziarizzazione attraverso strumenti normativi, incentivi fiscali 
e la concessione di diritti di sviluppo ai privati (Pollard, 2023). Questo processo 
implica spesso la privatizzazione del suolo pubblico o, come avviene in alcuni con-
testi, la gestione di risorse pubbliche secondo logiche di profitto (Whiteside, 2023). 
Come risultato, la spinta alla finanziarizzazione si è estesa anche a livello normati-
vo, con legislazioni e politiche urbane che incentivano il coinvolgimento di capitali 
privati e speculativi nei processi di sviluppo delle città (Goulding et al., 2023). 

La crisi del 2008, e i cambiamenti relazionali che ne sono seguiti, non solo 
hanno fatto emergere l’importanza della finanza nelle città, ma hanno anche acce-
lerato la trasformazione di spazi e immobili urbani in asset speculativi, rendendo le 
città sempre più vulnerabili alle fluttuazioni dei mercati finanziari. In particolare, 
ci sono alcuni aspetti dell’urbano che hanno ricevuto interesse considerevole nel 
corso degli anni nella letteratura. 

Nel processo di finanziarizzazione urbana, la casa ha smesso di essere consi-
derata un diritto sociale, assumendo un ruolo chiave come asset finanziario, cioè 
come un bene da capitalizzare. Questo cambiamento ha portato a una trasforma-
zione profonda dei mercati immobiliari e delle città, con conseguenze significative 
sull’accessibilità abitativa. In molti contesti, gli immobili residenziali sono stati 
convertiti in strumenti di investimento da fondi istituzionali e attori globali, il 
cui obiettivo principale è generare rendimenti piuttosto che fornire alloggi acces-
sibili (Belotti, 2023; Fields, 2018). Tale dinamica è facilitata dalla partecipazione 
dello Stato, che spesso incentiva la finanziarizzazione attraverso politiche mirate 
e incentivi fiscali. Un esempio rilevante è il Sistema Integrato di Fondi in Italia, 
che permette allo Stato di partecipare direttamente come investitore in fondi de-
dicati all’housing sociale, trasformando anche gli alloggi popolari in strumenti di 
mercato (Belotti e Arbaci, 2021). Questo fenomeno ha generato un’escalation nei 
prezzi delle case, limitando l’accesso all’abitare per le fasce di reddito medio-basso 
e creando nuove forme di disuguaglianza sociale. La conversione delle abitazioni in 
asset per investitori ha prodotto un’impennata dei processi di gentrificazione, spe-
cialmente nelle grandi città, escludendo progressivamente le classi meno abbienti e 
costringendole a trasferirsi in aree periferiche (Lima, 2023). A questo proposito, In 
Italia le ricerche condotte da Emanuele Belotti e Sonia Arbaci tra il 2021 e il 2023 
hanno evidenziato come la finanziarizzazione è entrata nella produzione di alloggi 
sociali in affitto, attraverso l’interazione tra enti nazionali, regionali e comunali 
in Italia e, specificamente, a Milano. Belotti e Arbaci (2021) hanno esaminato sei 
decenni di cambiamenti legislativi e finanziari all’interno del sistema abitativo, 
concentrandosi in particolare su produzione, fornitura, finanziamenti e disponi-
bilità di terreni. Il loro articolo delinea un percorso in tre fasi verso la finanziariz-
zazione: (1) l’emergere e il successivo declino degli alloggi sociali in affitto di pro-
prietà pubblica dagli anni Cinquanta agli anni Novanta; (2) la regionalizzazione 
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e mercatizzazione del settore fino alla fine degli anni Duemila; e (3) l’evoluzione 
da esperimenti locali, come il fondo di investimento immobiliare a Milano, alla 
creazione di un sistema nazionale di fondi (REIMFs) per la produzione di alloggi 
sociali in affitto. La loro ricerca evidenzia l’interconnessione tra la ricommercia-
lizzazione degli alloggi e dei terreni, iniziata negli anni Ottanta, che si rivelò un 
presupposto fondamentale per la finanziarizzazione, sottolineando al contempo il 
ruolo attivo dello Stato nel modellare questa transizione piuttosto che limitarsi a 
facilitarla. Ciò è particolarmente evidente nel ruolo svolto dal Gruppo CDP (Cassa 
Depositi e Prestiti), Spa controllata dallo Ministero dell’Economia e della Finanza, 
e nel ruolo che quest’ultima ha avuto nell’espansione nazionale dei fondi chiusi 
riservati (REIMFs) dedicati agli alloggi sociali in affitto. Tale espansione è stata 
realizzata attraverso la costituzione del Fondo Investimenti Abitare (FIA) come 
veicolo specificamente progettato per investire in REIMFs focalizzati sugli alloggi 
sociali in affitto. Gli studi di Arbaci et al. (2021) e di Bricocoli e Sabatinelli (2020) 
si concentrano sulla dimensione di economia politica dell’abitazione e sul ruolo 
dello stato nel facilitare i processi di finanziarizzazione che Belotti (2023) e Belotti 
e Arbaci (2021) collocano e radicano nel contesto milanese.

In parallelo, la diffusione degli affitti a breve termine, resa popolare da piatta-
forme come Airbnb (Bei e Celata, 2023), così come la crescente rilevanza di feno-
meni di studentification e purpose-built student accommodation - PBSA (Revington 
e Benhocine, 2023; Revington e August, 2020) hanno contribuito ulteriormente 
a ridurre la disponibilità di abitazioni a lungo termine, intensificando la crisi abi-
tativa e spingendo verso una gestione sempre più orientata al profitto e ad altre 
utenze, piuttosto che ai tradizionali mercati dell’affitto a lungo termine. Molte 
città italiane che contano flussi significativi di turisti – come ad esempio Roma, 
Firenze e Venezia – sono state particolarmente colpite dal cosiddetto fenomeno 
di Airbnbfication (Mermet, 2022). Diversi studiosi italiani, inclusi Gianluca Bei, 
Chiara Iacovone, Filippo Celata, Antonello Romano, Venere Sanna, Giovanni Se-
mi e altri, hanno condotto studi sull’ascesa degli affitti a breve termine nelle città 
italiane e non, analizzando i processi di professionalizzazione, finanziarizzazione e 
regolamentazione di questi ultimi, e illustrando la necessità di un approccio votato 
alla normativizzazione degli affitti a breve termini, visto l’impatto che questi han-
no sull’accesso alla casa. In altre città, come ad esempio Torino, si vede invece il 
ruolo dei PBSA come strategia di sviluppo urbano. Nello specifico, il caso torinese 
analizzato da Cenere et al. (2023), mostra come “le iniziative rivolte agli studenti 
universitari e la realizzazione dei PBSA rappresentano forme diverse ma integrative 
attraverso le quali la trasformazione della città in una città universitaria diventa un 
ulteriore percorso di urbanizzazione capitalistica” (Ibid., p. 13, nostra traduzione). 
Nonostante gli studi condotti finora, non esiste alcuna ricerca – nel contesto ita-
liano – che colleghi questi fenomeni a dinamiche di finanziarizzazione, in quanto 
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spesso vengono utilizzati termini come professionalizzazione, capitalizzazione o 
privatizzazione. 

Nel contesto della finanziarizzazione urbana, i progetti di sviluppo urbano 
sono anch’essi diventati terreno fertile per l’ingresso di capitali privati e fondi di 
investimento, trasformando le città in opportunità di accumulazione finanziaria. 
Questo fenomeno è reso possibile dalla collaborazione tra amministrazioni locali 
e grandi investitori, che tendono a orientare i progetti verso una logica di profitto, 
decontestualizzando l’utilizzo del suolo (Savini e Aalbers, 2016) piuttosto che verso 
il soddisfacimento dei bisogni sociali delle comunità. I progetti di sviluppo urbano 
finanziarizzati riflettono, inoltre, un cambiamento nella governance delle città, 
dove i governi locali non sono solo facilitatori, ma veri e propri partner strategici 
degli investitori. Secondo Guironnet, Attuyer e Halbert (2016), tali partnership 
portano a una “cattura elitaria” delle istituzioni urbane, che si trovano a rispondere 
maggiormente agli interessi degli investitori rispetto a quelli dei residenti. In Ita-
lia, Milano rappresenta il fulcro di tali dinamiche e – non casualmente – l’intera 
produzione scientifica di questa letteratura si concentra proprio sul caso milanese. 
In particolare, gli studi di Kaika e Ruggiero (2016), Savini e Aalbers (2016), Mo-
sciaro (2021) e Conte e Anselmi (2022) sembrano concordare nell’osservare due 
tendenze specifiche nei casi analizzati: il crescente distacco tra la pianificazione 
territoriale e le dinamiche finanziarie, e il maggiore grado di dipendenza dei gover-
ni locali dai rendimenti dei progetti, il che ha indebolito la loro capacità di nego-
ziazione (Mosciaro, 2021). Secondo Conte e Anselmi (2022), Milano si distingue 
significativamente dai mercati immobiliari europei più maturi, come Londra e Pa-
rigi, poiché ha visto l’ingresso dei grandi investitori di capitali solo recentemente, 
quando la crescita della città è diventata sempre più dipendente dai capitali degli 
investitori per promuovere progetti di rigenerazione su larga scala e rafforzare la 
reputazione internazionale della città, creando quello che è stato definito come 
“Modello Milano” (Tozzi, 2023). Gli studi interessati al caso milanese analizzano 
quattro progetti di sviluppo urbano: Bicocca, l’area post-industriale di Milano che 
ospita tradizionalmente le attività di Pirelli, una delle aziende di maggior successo 
in Italia (Kaika e Ruggiero, 2016); il progetto Falck, l’iniziativa di rigenerazione 
urbana che mirava a trasformare l’ex area delle acciaierie Falck a Sesto San Gio-
vanni (Savini e Aalbers, 2016); il distretto degli affari di Porta Nuova (Conte e 
Anselmi, 2022) e CityLife (Conte e Anselmi, 2022; Mosciaro, 2021). Kaika e 
Ruggiero (2016) forniscono una comprensione sfumata della finanziarizzazione del 
territorio, esaminando le esperienze vissute dagli attori a Bicocca. La loro analisi 
chiarisce il ruolo cruciale delle élite industriali, dei sindacati e della governance 
locale nella mobilitazione del territorio come asset finanziario. Lo studio mette 
in evidenza come queste dinamiche sociali guidino la transizione dal capitalismo 
industriale a quello finanziario, modellando le pratiche di governance urbana e 
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contribuendo a cambiamenti epocali nei paesaggi urbani. La ricerca di Savini & 
Aalbers (2016) sottolinea il distacco tra la pianificazione dell’uso del territorio 
locale e le logiche finanziarie globali, portando alla rilocalizzazione dei progetti e 
ad approcci strumentali alla pianificazione. Questa tendenza, definita come la “de-
contestualizzazione del capitale territoriale”, mette in luce le sfide poste ai governi 
locali e nazionali nell’affrontare l’influenza del capitale territoriale finanziarizzato 
sullo sviluppo urbano. L’analisi di Conte e Anselmi (2022) rivela una dipendenza 
reciproca tra lo stato locale e gli investitori di capitale, che modella le relazioni di 
potere e ristruttura la governance urbana. Indagando progetti di punta come Porta 
Nuova e CityLife, lo studio mostra come i regimi urbani e l’adozione di strumenti 
urbanistici flessibili, come i Programmi Integrati di Intervento (PII), abbiano favo-
rito la nascita di collaborazioni pubblico-privato per promuovere agende di crescita 
imprenditoriale e progetti di rigenerazione su larga scala. Infine, Mosciaro (2021) 
sostiene che CityLife esemplifichi la trasformazione del territorio in puro asset fi-
nanziario, guidata da governi locali a corto di fondi e da aziende non finanziarie 
che si trasformano in entità orientate alla finanza. Questa tendenza riflette modelli 
globali più ampi di finanziarizzazione nello sviluppo urbano, dove i progetti im-
mobiliari diventano strumenti per generare entrate e costruire il brand della città. 
Nonostante ci sia una considerevole produzione scientifica in questa letteratura, 
nuove dinamiche e progetti di rigenerazione urbana richiedono ulteriore analisi, 
come ad esempio lo sviluppo del Progetto Scali o del Milano Innovation District 
(MIND). 

Infine, l’aspetto delle infrastrutture urbane è un altro elemento chiave nella fi-
nanziarizzazione delle città, poiché molte infrastrutture essenziali – come trasporti, 
servizi pubblici e spazi urbani – sono sempre più gestite o sviluppate attraverso 
partnership pubblico-privato o interamente finanziati da capitali privati. Questo 
ha portato a una visione delle infrastrutture non più come beni pubblici, ma come 
asset finanziari che possono generare rendimenti. Di conseguenza, la letteratura 
internazionale si concentra su come le infrastrutture sono ripensate in termini di 
asset finanziari e di come le operazioni di finanziarizzazione, combinate ai pro-
cessi di privatizzazione e commercializzazione, impattano flussi, mobilità urbana 
e concettualizzazioni circa l’uso comune e pubblico delle infrastrutture (O’Brien 
et al., 2019). Gli investitori internazionali sono attratti da progetti infrastrutturali 
stabili e di lungo termine, che vengono spesso finanziati tramite debito pubblico e 
poi venduti come pacchetti di investimento nei mercati globali (Pike et al., 2019). 
Questa logica finanziaria ha portato a una crescente dipendenza dei governi locali 
dal capitale privato per la costruzione e il mantenimento delle infrastrutture, spes-
so giustificata come necessaria per superare i vincoli di bilancio pubblico. Tuttavia, 
l’accesso alle infrastrutture può essere limitato da tariffe crescenti, mentre l’effica-
cia dei servizi può peggiorare a causa delle strategie di riduzione dei costi attuate 
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per massimizzare i rendimenti degli investitori (Lauermann e Mallak, 2023). 
Molte città, ad esempio, hanno aumentato i costi dei servizi di trasporto e di altre 
utility per poter finanziare debiti emessi a favore di investitori privati, aggravando 
così le disuguaglianze sociali (Christophers, 2017). Studi su contesti extraeuropei 
mostrano come il fenomeno non sia limitato all’Occidente: a Jakarta i progetti 
infrastrutturali trainati da imprese statali, in collaborazione con attori finanziari 
privati, hanno accelerato lo sviluppo urbano della città a discapito dell’accessibilità 
economica e dell’inclusione sociale. Questa “cattura delle infrastrutture” da parte 
di élite finanziarie ed economiche tende a concentrare i benefici dello sviluppo 
nelle mani di pochi, mentre le comunità locali subiscono l’impatto di aumenti nei 
costi di vita e nella perdita di accessibilità urbana (Anguelov, 2023). Tutti questi 
studi evidenziano come le infrastrutture non sono più viste solo come servizi per 
il benessere collettivo, ma come opportunità per l’accumulo di capitale, con conse-
guenze significative in termini di giustizia sociale e sostenibilità urbana. In Italia, 
gli studi di questo tipo sono sostanzialmente inesistenti. 

In questa sezione, abbiamo delineato una mappatura dei dibattiti sulla finan-
ziarizzazione e del perché questa debba essere problematizzata. Questa struttura in-
forma – ed è informata – dai diversi contributi presenti nel numero monografico, 
sintetizzati nella sezione che segue. 

3. Sintesi dei contributi. – I contributi che compongono questa sezione 
monografica rispondono a una duplice esigenza: in primo luogo essi permettono 
di colmare una lacuna presente nel dibattito geografico italiano circa i processi 
di finanziarizzazione che interessano i tessuti urbani delle città e le infrastrutture 
urbane. Infatti, come è stato sottolineato, sebbene esista un ampio dibattito in me-
rito a tali tematiche nel contesto internazionale, è possibile invece riscontrare una 
carenza di riflessioni di più ampio respiro nelle riviste italiane, e nello specifico di 
geografia. In secondo luogo, gli interventi che seguono permettono di individuare 
nuove linee di ricerca, nuovi interessi scientifici e casi di studio, in cui l’analisi dei 
processi di finanziarizzazione si dimostra utile per una comprensione più profonda 
dei cambiamenti strutturali che interessano la dimensione urbana contemporanea 
in Italia e a livello internazionale.

Come è stato anticipato, da un punto di vista metodologico questa operazione 
è possibile grazie a una impostazione condivisa volta a mettere in rilievo le lacune 
presenti nel dibattito internazionale, tanto da un punto di vista della scelta dei casi 
di studio, quando in riferimento all’uso di una terminologia specifica. A partire 
da tali premesse, i tre contributi si concentrano su tre diversi assi attraverso cui la 
finanziarizzazione entra nel campo urbano. Da un lato, si studia l’influenza che la 
finanziarizzazione esercita sullo spazio geografico della casa, considerando non solo 
le trasformazioni del welfare e dell’immobiliare, ma anche quelle dovute all’ingres-
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so dei fondi di investimento nel mercato degli affitti, con particolare attenzione al 
tema della finanziarizzazione degli affitti a breve termine mediata da piattaforme. 
Dall’altro si offre invece una panoramica più ampia sull’impatto di questi stessi 
processi in un mercato urbano che interessa la riconversione dei comparti produtti-
vi territoriali, la rigenerazione dei vuoti urbani, la trasformazione radicale delle in-
frastrutture statali, inquadrando tali modificazioni in un arco temporale che deve 
considerare le politiche del debito conseguenti alla crisi del 2008.

Nel loro contributo, Gianluca Bei e Chiara Iacovone, analizzano le modalità 
attraverso cui il mercato immobiliare e degli affitti brevi mediato da piattaforme si 
apre ai processi di finanziarizzazione. Nel farlo offrono un’approfondita revisione 
della letteratura sul ruolo della regolamentazione di queste ultime, sottolineando 
la transcalarità delle nuove forme di investimento e speculazione, operazioni che 
coinvolgono tanto singoli individui quanto aziende del settore. Gli autori sottoli-
neano come si tratti tuttavia di un campo di studi emergente e poco approfondito, 
in quanto di difficile analisi: la ramificazione e complessità del mercato degli affitti 
brevi mediati da piattaforma non consente infatti necessariamente una lettura li-
neare dei modi attraverso cui tale mercato subisce l’influsso e si apre ai processi di 
finanziarizzazione, intesi non come semplici strategia di accumulazione da parte 
di proprietari e investitori, ma come processi delineati da flussi finanziari globali. 
In questo contributo vengono dunque scorporati i diversi ambiti della sfera di Ai-
rbnb potenzialmente interessati da processi di finanziarizzazione permessi da attori 
(statali), mezzi (investimenti buy-to-rent e buy-to-sell) e strategie (incentivazione di 
investimenti attraverso le piattaforme), con l’obiettivo di esaminare tali dinamiche 
in relazione alle città italiane che subiscono maggiormente i flussi turistici legati 
all’uso di Airbnb. A tal proposito, particolare enfasi è posta sui processi di profes-
sionalizzazione dovuti alla piattaforma: gli autori invitano infatti, in ultima analisi, 
a considerare il rapporto tra multi-host e grandi società immobiliari internazionali.

Nel secondo intervento Alberto Bortolotti analizza la finanziarizzazione del-
le trasformazioni urbane, concentrandosi in particolar modo sugli strumenti, le 
pratiche e i progetti speculativi che prendono forma nelle aree urbane come con-
seguenza diretta della finanziarizzazione immobiliare. L’autore si concentra sulle 
trasformazioni del capitale da fondiario a finanziario, trasformazioni che, secondo 
Bortolotti, ridisegnano la pianificazione urbana impattando i business plan di svi-
luppatori e investitori. Il contributo di Bortolotti mette in evidenza le influenze 
di questi processi nel contesto italiano, evidenziando le differenze sostanziali tra 
il contesto internazionale e quello nostrano, tra cui la sotto-capitalizzazione del-
la filiera bancaria italiana, e insiste sull’importanza di individuare e analizzare 
casi di studio paradigmatici sul territorio. Tra quelli individuati spiccano le aree 
di Tiburtina-Pietralata a Roma e di Expo-Mind a Milano, esempi simili eppure 
differenti dei modi attraverso cui avviene la programmazione di “poli tecnologici” 
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a partire da aree dismesse ad alto valore strategico nazionale, capaci di restituire 
un’immagine completa degli attori coinvolti nei processi di finanziarizzazione ita-
liana e delle problematiche ad essi legate. Queste ultime sono un fattore essenziale 
nell’analisi di Bortolotti, il quale insiste sull’impatto della finanziarizzazione delle 
trasformazioni urbane in termini di decontestualizzazione e deterritorializzazione 
nei processi di circolazione del capitale.

Infine, il contributo di Valz Gris esplora i processi di finanziarizzazione delle 
infrastrutture urbane, analizzando il coinvolgimento di attori pubblici e privati e 
i diversi strumenti finanziari utilizzati. Il contributo propone una mappatura con-
cettuale delle trasformazioni legate alla gestione delle infrastrutture urbane utile a 
ricostruire i modi attraverso cui avvengono tali processi e a definire gli attori coin-
volti, con l’obiettivo di analizzarne gli effetti spaziali. Come per il caso dei processi 
di finanziarizzazione legati alla rigenerazione di aree dismesse, anche per quanto 
riguarda l’analisi della finanziarizzazione delle infrastrutture, tali processi non pos-
sono prescindere da quelli di privatizzazione, dove la gestione e la proprietà delle 
infrastrutture sono spesso affidate a grandi società private, fondi d’investimento e 
istituti bancari. L’approccio scelto da Valz Gris enfatizza come il capitale privato, 
inclusi i fondi di private equity, subentri nei processi di gestione delle infrastrutture 
anche grazie all’intermediazione di istituzioni finanziarie e degli Stati, che riduco-
no i rischi per gli investitori. Questo fenomeno ha trasformato la gestione delle in-
frastrutture urbane, orientandola verso logiche di mercato e finanziarie: in maniera 
speculare rispetto ai processi di finanziarizzazione della casa, anche nel caso delle 
infrastrutture, queste ultime assumono dunque una dimensione per cui vengono 
assimilate a beni di mercato e non più a un diritto sociale. Il testo evidenzia come 
l’analisi dei processi di trasformazione nell’organizzazione, nella proprietà, nella 
gestione e nei finanziamenti delle componenti infrastrutturali del tessuto urbano, 
congiuntamente a un approfondimento sugli strumenti finanziari materiali in ma-
no agli attori istituzionali, permetta di individuare quali forme di esclusione sono 
prodotte nella privatizzazione delle infrastrutture urbane e, come conseguenza, 
quali conflitti generativi di alternative possibili vengono originati.

4. La “via italiana” alla finanziarizzazione?. – Interrogarsi sulla possibi-
lità di trovare una “via italiana” alla finanziarizzazione ha innumerevoli risvolti: se 
da un lato con questa espressione si vuole contribuire al dibattito sulla finanziariz-
zazione analizzando criticamente gli strumenti e gli attori che nel contesto italiano 
permettono l’ingresso del settore finanziario nello spazio urbano, colmando così 
una lacuna sul piano epistemologico; dall’altro si intende tuttavia dimostrare come 
tale studio critico possa generare nuove linee di ricerca e indirizzare l’analisi della 
finanziarizzazione urbana verso temi e questioni solo superficialmente esplorate. In 
questa seconda accezione, la ricerca di una via italiana, lungi dal voler segregare 
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il dibattito alla sola dimensione nazionale, si dimostra un ottimo espediente me-
todologico per approfondire i termini del dibattito e suggerire future direzioni di 
indagine per i fenomeni presi in analisi. Inoltre, l’individuazione di casi di studio 
paradigmatici, l’attenzione per gli attori, gli strumenti finanziari e le dinamiche in 
gioco, nonché il condiviso approccio critico, hanno lasciato emergere dalla totalità 
dei contributi delle direttrici che è bene sottolineare.

In primo luogo, riteniamo sia possibile individuare nei contributi che compon-
gono questa rivista un primo passo per l’apertura di un dibattito nazionale critico 
su un fenomeno, come quello della finanziarizzazione urbana, che interessa in lar-
ga misura il territorio italiano: sia esso riferito agli affitti di lungo o breve periodo, 
alle trasformazioni urbane o alla privatizzazione delle infrastrutture. Il processo di 
riconversione di strutture e beni in asset finanziari e oggetti di investimento merita 
di essere osservato tenendo in considerazione il contesto specifico in cui questi pro-
cessi emergono. In seconda analisi, la prospettiva italiana ha il pregio di indicare 
nuove linee di ricerca. Ciò è possibile innanzitutto su un piano prettamente epi-
stemologico grazie allo “studio periferico” (Gambarotto e Solari, 2015), prospettiva 
che permette di problematizzare interpretazioni semplicistiche e lineari che veda-
no la finanziarizzazione come un processo nato e consolidato nel Nord Globale; 
nonché di spingersi oltre il “nazionalismo metodologico” delle Scienze Sociali, 
per cogliere la natura globale della finanza e le reti globali del capitale; e infine di 
prestare attenzione alla dimensione politica dei rapporti e degli interessi pubblici e 
privati.

Oltre a ciò la prospettiva italiana offre spunti metodologici e tematici, indivi-
duati grazie a un’attenta analisi critica delle lacune presenti nella letteratura: Bei 
e Iacovone invitano infatti a una più profonda disamina del ruolo dello Stato nei 
processi di regolamentazione degli affitti a breve termine mediati da piattaforme, 
consigliano di approfondire l’impatto della regolamentazione stessa sul mercato, e 
ritengono fondamentale un’analisi più stringente del nesso tra professionalizzazione 
e finanziarizzazione. 

Anche sotto il punto di vista infrastrutturale, Valz Gris sottolinea la necessità 
di indagare, nel contesto italiano, le forme di privatizzazione e finanziarizzazione 
della rete nazionale per la distribuzione dell’energia elettrica e delle infrastrutture 
portuali, esempi che dimostrano l’influenza del capitale finanziario nella gestione 
delle infrastrutture, segnando un cambiamento nei modelli di finanziamento e 
gestione. Secondo l’autore la ricerca futura dovrebbe esplorare la diffusione di que-
sti processi in Italia, mappando attori e strumenti, e analizzando le implicazioni 
socioeconomiche di tali trasformazioni. Ciò che in conclusione emerge collettiva-
mente è tuttavia la necessità di costruire un’agenda futura. 

Bortolotti esplicita forse in maniera più chiara una necessità politica condivisa 
da tutti gli interventi: il bisogno di bilanciare il rapporto tra finanziarizzazione e 
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tutela dell’interesse pubblico, riconfigurando, ad esempio, il nesso tra grandi pro-
getti e piani regolatori, investendo, a livello locale, in politiche che mirino a mi-
gliorare l’accesso alla casa e ai servizi pubblici, e limitando il più possibile, su scala 
nazionale, le implicazioni speculative di fondi di investimento e attori finanziari.
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The financialization of the platform-mediated short-term rental market: A critical literature 
review
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The financialization of the platform-mediated short-term rental (STR) market is an 
emerging issue in the critical urban studies. Since the ramification and complexity of the 
platform-mediated STR market does not allow for a linear reading of financialization 
processes, the article aims to analyze the multiple levels and ways in which the STR 
market is opening up to these processes. Although there are a number of contributions 
that have investigated this perspective, this review aims to intercept the gaps and research 
perspectives that may emerge from the current debate on the topic. Through a critical 
literature review, the article outlines national and international debates on different 
levels of financialization in relation to the STR market. In particular, the thematic 
literature review will consider (i) the role of the State and regulation in facilitating the 
financialization of housing through short-term rentals; (ii) the financialization of housing: 
buy-to-rent and buy-to-sell investments related to STR; and (iii) the financialization of the 
offer: strategies proposed by platforms and property manager to incentivize investments in 
STR, such as micro-financing, loans, mortgages. Finally, the Italian debate on the topic is 
presented, highlighting how gaps in international literature can also be identified in this 
context, where more careful research on the actors and financial practices that characterize 
Airbnb is needed. 

1. Introduzione. – In poco più di un decennio il mercato degli affitti bre-
vi mediati da piattaforma ha rivoluzionato il mercato abitativo a scala globale. 
Nell’ambito del capitalismo delle piattaforme (Srnicek, 2017), Airbnb e altre piat-
taforme simili hanno introdotto delle nuove forme di estrazione e nuovi flussi di 
circolazione di capitale (Langley e Leyshon, 2017). La loro presenza negli spazi 
urbani ha alterato equilibri socio-economici (Esposito, 2023) e ha costretto a revi-
sionare l’assetto delle politiche (Aguilera et al., 2021).

La crisi del 2008, arrivata in Europa nel 2011-12 tramite il sistema di indebi-
tamento bancario, ha avuto un duplice – e epistemologicamente opposto – ruolo 
nella ristrutturazione dell’economia. Da una parte, la crisi ha posto le basi per la 
creazione della ‘filosofia’ della sharing economy (Sundararajan, 2017). In una socie-
tà impoverita e indebitata, la sharing economy prometteva un modo diverso e più 
sostenibile per lo scambio di beni e servizi. In questo contesto nascono Airbnb e 
molte altre piattaforme, proponendo di estrarre profitto da beni personali inuti-
lizzati, come la casa (Airbnb, Vrbo, Home Away), la macchina (Uber, Lyft, Bolt) 
o la bici (Glovo, Just Eat). Dopo un periodo di generale entusiasmo (Bostman e 
Rogers, 2010), i discorsi sulla sharing economy sono stati riorientati verso una più 
classica visione capitalista dell’economia (Celata et al., 2017; Slee, 2017).
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Dall’altra, le cause e le severe conseguenze della crisi economica hanno atti-
rato l’attenzione verso i processi e gli strumenti della finanza globale. Dalla crisi 
dei mutui subprime negli Stati Uniti (Gotham, 2009), alla crisi bancaria Europea 
(Dijkstra et al., 2015), sempre più studi si sono concentrati nell’analizzare i flussi 
della finanza globale e in particolare i pervasivi processi di finanziarizzazione di 
molti settori dell’economia e della casa (Christophers, 2015; Aalbers, 2020). L’e-
mergere delle piattaforme ha influenzato e accelerato il processo di finanziarizza-
zione grazie alle tecnologie digitali che hanno aperto nuove possibilità di profitto 
e gestione di un crescente portafoglio finanziario legato alle abitazioni in affitto 
(Fields, 2022). In questo contesto, alcuni studi recenti hanno evidenziato come 
il settore degli affitti brevi (short term rental, STR) sia una nuova modalità di in-
vestimento finanziario (Aalbers, 2019; Cocola-Gant e Gago 2021; Gil, 2023). Va 
inoltre chiarito che non sempre gli studi prodotti finora hanno individuato degli 
specifici strumenti e processi finanziari, ma che sotto l’ombrello della finanzia-
rizzazione siano stati intesi anche processi di investimento e capitalizzazione non 
legati prettamente ai flussi finanziari globali, ma come strategia di accumulazione 
da parte di proprietari e investitori.

Per questo motivo, questo articolo si chiede se – e in che modo – i processi di 
finanziarizzazione stanno entrando nel mercato degli affitti brevi mediati da piat-
taforma. Per approcciarsi a questo tema, è stato necessario scorporare i diversi am-
biti che compongono la ‘sfera Airbnb’ individuati come possibili settori nei quali 
si siano potuti attivare processi di finanziarizzazione. L’articolo si presenta come 
una rassegna della letteratura sul tema, mostrando gli studi più rilevanti nella let-
teratura dei critical urban studies, gli eventuali gap e le possibili nuove traiettorie di 
ricerca. 

Dopo l’introduzione, sono presentati i tre filoni della letteratura individuati 
come tangenziali alle dinamiche di finanziarizzazione nel campo di STR. Nella 
prima sezione si analizza il ruolo dello Stato nella regolamentazione degli affitti 
brevi, ossia in che modo l’attore pubblico sia stato un attivatore di processi che 
hanno favorito la finanziarizzazione. La seconda sezione analizza come i processi 
di finanziarizzazione della casa si siano adattati per entrare nel mercato degli affitti 
brevi. La terza parte racconta come l’ingresso di attori professionali nel mercato 
abbia inevitabilmente complessificato la rete di interessi economici, anche a livello 
transnazionale. A seguire, si analizzano i maggiori studi fatti sui casi italiani, per 
evidenziare le eventuali lacune e le nuove traiettorie di ricerca, che sono elencate e 
discusse nelle conclusioni.

2. Obiettivi e metodi della ricerca. – I tentativi di definire il concetto di 
finanziarizzazione sono stati svariati, soprattutto quelli legati a descrivere i processi 
di finanziarizzazione della casa dopo la crisi del 2008. Cercando di tenere insieme 
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la varietà delle possibili configurazioni di questi processi, Aalbers (Aalbers, 2017a; 
2017b) descrive la finanziarizzazione come la penetrazione su diverse scale di at-
tori, mercati, pratiche, narrative della finanza dentro ambiti ‘non-finanziari’, che 
produce come risultato un cambiamento strutturale delle economie, degli stati e 
delle abitudini private. Un’ulteriore concettualizzazione del fenomeno, utile per 
l’inquadramento di questo articolo, è fornita da Wijburg et al. (2018), i quali spo-
stano l’attenzione sulla finanziarizzazione degli affitti, enfatizzando la volatilità del 
mercato finanziario ormai strutturalmente agganciato a quello della casa, intesa 
non come ‘oggetto’ ma come opportunità di creazione di valore finanziario attra-
verso l’affitto (finanziarizzazione 2.0).

Con riferimento a queste definizioni, l’articolo ha come obiettivo quello di 
rintracciare i processi con cui la finanziarizzazione sta entrando dentro il mercato 
degli affitti brevi mediati da piattaforma. L’analisi ha come fondamento alcune 
revisioni della letteratura che sono state svolte in precedenza per ricerche già pub-
blicate sui temi della professionalizzazione e della regolamentazione degli affitti 
brevi (Bei e Celata, 2023; Bei, 2025; Bei e Cocola-Gant, 2025; Iacovone, 2023; 
2025). Osservando i contributi empirici attuali, abbiamo rintracciato la crescita di 
ricerche che evidenziano come Airbnb sia una delle nuove frontiere della finanzia-
rizzazione della casa senza però definire specificamente il modo in cui gli attori e 
le pratiche finanziarie intercettano il mercato degli affitti brevi. A partire da questa 
ipotesi, abbiamo svolto una nuova ricerca attraverso Google Scholar di articoli ri-
guardanti gli affitti brevi e i temi della finanziarizzazione e dell’housing all’interno 
del campo degli studi urbani critici che ci ha permesso di aggiornare e approfondi-
re in maniera più mirata il dibattito accademico.

Gli studi esplicitamente diretti a investigare i processi di finanziarizzazione in 
questo campo rappresentano un filone di ricerca ancora in espansione. Per questo 
motivo, il lavoro metodologico di questo articolo parte dall’isolamento di tre ma-
cro ambiti in cui è stata già prodotta della ricerca che descrive processi più o meno 
definiti della penetrazione del mercato finanziario nel mercato degli affitti brevi. 
Le tre macro aree individuate sono: la regolamentazione, la casa e l’offerta. Per 
questi tre macro gruppi è stata riportata una revisione della letteratura che ha un 
duplice scopo, da un lato vuole presentare lo stato dell’arte della ricerca internazio-
nale, e dall’altro evidenziare le pratiche legate a meccanismi di finanziarizzazione, 
quindi far luce sui gap nella letteratura verso questa direzione. Per inquadrare i tre 
macro gruppi è stata selezionata la più rilevante letteratura internazionale di rife-
rimento nel campo degli studi urbani critici. L’articolo non si presenta come una 
revisione della letteratura sistematica ma ragionata, proponendo una lettura critica 
del tema trattato presentando i maggiori studi di riferimento e le relative lacune. 
Con lo stesso fondamento, l’articolo propone i maggiori studi fatti in Italia che 
possano aprire un dibattito e nuove piste di ricerca da indagare.
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3. Il ruolo della regolamentazione nella finanziarizzazione degli 
affitti brevi. – Il processo di finanziarizzazione legato agli affitti brevi non è 
avvenuto in un vuoto normativo. Infatti, se in un primo momento, il carattere 
innovativo di Airbnb ha creato da un lato effetti dirompenti sul mercato abitati-
vo e sull’industria turistica tradizionale, dall’altro ha creato degli effetti definiti 
di policy disruption anche a livello di normative che in un primo momento non 
integravano le attività degli affitti brevi mediati da piattaforma (Guttentag, 2015; 
Biber et al., 2017). Tuttavia, dopo un primo periodo, queste attività, che erano di 
fatto informali, sono state formalizzate e legittimate e, in alcuni contesti, la rego-
lamentazione degli affitti brevi ha contribuito attivamente a favorire dei processi di 
finanziarizzazione legati a questo mercato (Bei e Cocola-Gant, 2025). 

Infatti, dopo un periodo di assenza di specifiche norme, gli Stati hanno intro-
dotto delle regolamentazioni volte a facilitare e legalizzare gli affitti brevi (Ferreri 
e Sanyal, 2018; Aguilera et al., 2021). In questa prospettiva, Aguilera et al. (2021) 
analizzano le risposte politiche alla crescita degli affitti brevi a Barcellona, Parigi 
e Milano. Nel caso di Milano, la regolamentazione regionale ha implementato un 
approccio liberale volto a formalizzare il mercato, farlo emergere a livello fiscale e 
facilitare il suo sviluppo. Allo stesso tempo, il comune ha supportato tale approc-
cio in quanto gli affitti brevi mediati da piattaforme sono spesso visti come un’op-
portunità di crescita economica e turistica per la città. Da un punto di vista simile, 
Ferreri e Sanyal (2018) analizzano come il governo del Regno Unito ha favorito il 
mercato degli affitti brevi alleggerendo la regolamentazione che era in vigore sino 
a quel momento. Questo ha offerto una significativa libertà ai grandi proprietari, 
in quanto il mercato di Airbnb nel Regno Unito è dominato prevalentemente da 
professionisti e attira l’interesse di investimenti corporativi (Ferrei e Sanyal, 2024). 
Le autrici, in quest’ultimo caso, utilizzano il framework teorico di Aalbers (2016) 
sulla regulated deregulation, che evidenzia come, nella fase di neoliberalizzazione, 
lo Stato non sia un attore passivo di fronte alla finanziarizzazione dell’housing 
(Gotham, 2009). Al contrario, esso svolge un ruolo attivo nella legislazione, con 
l’obiettivo di liberalizzare alcuni attori economici e, allo stesso tempo, di dare for-
ma e promuovere il mercato. 

In questo contesto, è interessante notare come in alcuni Stati europei partico-
larmente affetti dalla crisi del 2007/2008, come Grecia, Spagna, Italia, Portogallo 
(Tulumello e Dagkouli-Kyriakoglou, 2023; Jover e Cocola-Gant, 2023) e Irlanda 
(Clancy, 2022), i governi abbiano creato le condizioni favorevoli per un innovativo 
processo di finanziarizzazione delle abitazioni tramite gli affitti brevi. In un conte-
sto di crisi sociale e urbana, gli Stati hanno promosso il turismo e favorito nuovi 
processi di finanziarizzazione. Mentre gli attori finanziari sono entrati nel mercato 
degli affitti e buona parte degli alloggi pubblici sono stati privatizzati, gli affitti 
brevi sono cresciuti esponenzialmente. I governi hanno creato le condizioni favo-
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revoli per la crescita di questo mercato in particolar modo in alcuni contesti del 
Sud-Europa come Portogallo, Grecia e Italia (Tulumello e Dagkouli-Kyriakoglou, 
2023). Infatti, le regolamentazioni degli affitti brevi hanno liberalizzato la conver-
sione delle abitazioni destinate all’affitto a lungo termine in affitti a breve termine 
per finalità turistiche. In particolare, gli Stati hanno promosso il mercato in due 
modi. In primo luogo, essi hanno offerto schemi fiscali più favorevoli all’affitto 
a breve termine rispetto all’affitto a lungo termine. In secondo luogo, essi hanno 
attratto investimenti stranieri, europei ed extraeuropei, nel mercato immobiliare 
che hanno avuto come target principale l’affitto breve (Tulumello e Dagkouli-
Kyriakoglou, 2023). 

Questi sviluppi sono particolarmente evidenti nelle città portoghesi di Li-
sbona e Porto, dove lo Stato ha svolto un ruolo cruciale nell’attrarre investi-
menti dopo la crisi economica, attraverso programmi pubblici (Lestegás, 2019; 
Cocola-Gant e Gago, 2021; Jover e Cocola-Gant, 2023; Estevens et al., 2023; 
Bei e Cocola-Gant, 2025). Questi hanno avuto lo scopo di incentivare lo svilup-
po turistico, deregolamentare gli affitti a lungo termine, favorire la riabilitazione 
edilizia con incentivi fiscali e semplificazione burocratica e attrarre investimenti 
stranieri nel mercato immobiliare attraverso programmi come il Golden Visa. Bei e 
Cocola-Gant (2025) evidenziano come il sistema di registrazione nazionale che è 
stato implementato nel 2014 abbia avuto la finalità di formalizzare il settore in-
formale degli affitti brevi distribuendo titoli ai proprietari per poter convertire le 
abitazioni in alloggi per turisti. Infatti, a Lisbona nel centro della città 6 case su 10 
sono utilizzate come affitti a breve termine e questa offerta è legale e non è stata in 
alcun modo limitata. In questo contesto la legislazione ha dato sicurezza giuridica 
agli investitori proteggendo questa nuova classe di asset. Questo intervento eviden-
zia una strategia neoliberale che integra gli affitti brevi nella più ampia finanzia-
rizzazione del rental housing successiva alla crisi del 2007/2008. Infatti, il processo 
di finanziarizzazione della casa è passato dalla costruzione di nuove abitazioni 
nell’area suburbana di Lisbona alla riqualificazione di immobili nel centro storico 
che sono stati convertiti ad uso turistico, coinvolgendo investitori locali, stranieri 
e istituzionali dove i property manager locali hanno avuto un ruolo fondamentale 
nello sviluppo del mercato (Lestegás, 2019; Jover e Cocola-Gant, 2023).

Come già anticipato, queste dinamiche non sono isolate al Sud Europa. Suc-
cessivamente alla crisi del 2007/2008, il governo irlandese ha favorito la finanzia-
rizzazione delle abitazioni destinate all’affitto privato attirando l’interesse di fondi 
di investimento internazionali. Inoltre, lo Stato ha incentivato il turismo e Airbnb 
è cresciuto esponenzialmente (Clancy, 2022). Investitori di diverse dimensioni si 
sono inseriti nel mercato degli affitti brevi. In questo contesto appare evidente co-
me gli affitti brevi non siano un prodotto distaccato dalle traiettorie della politica 
economica globale e locale e come lo Stato abbia contribuito alla finanziarizzazio-
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ne della casa dove gli affitti brevi sono un’ulteriore modalità per trarre profitto dai 
beni immobiliari (Clancy, 2022).

 
4. Finanziarizzazione della casa: buy-to-rent, buy-to-sell e affitti bre-

vi. – Inscritta in un processo di hyper-commodification (Marcuse e Madden, 2016; 
Rogers, Nelson e Wong, 2018), la casa sta attraversando un mutamento economi-
co, politico e ideologico (Blunt e Dowling, 2006). In questo senso è parte centrale 
nei processi di finanziarizzazione della sfera dell’affitto a breve termine mediato da 
piattaforma.

La ricerca ha cominciato ad osservare in maniera combinata il mercato della 
casa e il mercato finanziario per approfondire le cause e le conseguenze della crisi 
finanziaria globale del 2008 (Aalbers, 2017a; Kemp, 2020; Rolnik, 2013). Nata 
dalle speculazioni dei mutui subprime negli Stati Uniti (Aalbers, 2009), la crisi 
ha spostato l’attenzione dalla proprietà (mutui, prestiti, indebitamento bancario) 
all’affitto, in particolare all’affitto breve generando così nuove forme di investimen-
to e speculazione (Clancy, 2022). Oggi, forme e processi di finanziarizzazione sulla 
casa si sono differenziati e capillarizzati fino a plasmarsi per raggiungere nuovi 
mercati come quello degli affitti brevi. 

In questo contesto, il ruolo delle nuove tecnologie digitali e delle piattaforme è 
stato cruciale nella finanziarizzazione del rental housing (Fields, 2022) e nella cre-
azione di una nuova classe di asset come gli affitti a breve termine (Gil, 2024). In 
primo luogo, le piattaforme hanno facilitato la gestione e aumentato la visibilità di 
una molteplicità di asset abitativi che sono geograficamente dispersi (Fields, 2022). 
In secondo luogo, hanno permesso l’estrazione di una elevata mole di dati grazie 
alla quale è possibile predire e massimizzare i profitti finanziari (Shaw, 2020; Sa-
dowski, 2020). In questo modo, le piattaforme non sono stati semplici interme-
diari tra domanda e offerta ma hanno contribuito attivamente a dare forma o a 
innovare i mercati del settore immobiliare (Fields e Rogers, 2021). Interessi e attori 
finanziari vengono attratti dalla crescente liquidità, facilità di gestione e ricchezza 
informazionale che accelera la trasformazione delle abitazioni in affitto a breve ter-
mine in asset di investimento (Cocola-Gant e Gago, 2021; Gil, 2024). 

La potenzialità economica di questo mercato risiede anche nell’elevata reddi-
tività e flessibilità rispetto agli affitti tradizionali (Cocola-Gant e Gago, 2019). 
La pratica del cosiddetto buy-to-let (Paccoud, 2017; Wijburg et al., 2024), e delle 
sue evoluzioni come il build-to-let o il let-to-let, sono delle strategie estremamente 
comuni per entrare nel mercato degli affitti a breve termine come forma di puro 
investimento, in particolare tra le grandi società immobiliari e i fondi di capitale 
finanziario. Come evidenziato da Cocola-Gant e Gago (2019) nel caso di Lisbona, 
questi attori trattano gli immobili come asset finanziari, entrando nel mercato delle 
piattaforme di affitto per aumentare il valore delle proprietà e generare liquidità. 



Gianluca Bei, Chiara Iacovone

91

Una strategia immobiliare chiamata rental arbitrage1 analizza le potenzialità spa-
ziali per i migliori investimenti. Prevede la stipula di contratti di locazione a lungo 
termine per immobili, successivamente subaffittati su piattaforme di affitti a breve 
termine (let-to-let). Il profitto potenziale deriva principalmente dal divario tra il 
costo degli affitti a lungo termine e i ricavi ottenuti dagli affitti a breve termine 
nel mercato di riferimento. Le analisi immobiliari che analizzano il rental arbitrage 
hanno reso più facile identificare le aree o le città più redditizie per gli investi-
menti, contribuendo alla formazione di cluster urbani di gentrificazione (Yrigoy, 
2019). Il fenomeno della gentrificazione come conseguenza spaziale alle dinamiche 
di investimento sulla casa legato al mercato degli affitti brevi è un tema che spesso 
è stato affrontato nella letteratura (Ardura Urquiaga et al., 2020; Cocola-Gant, 
2016; Katsinas, 2021). Di particolare importanza è la cosiddetta fifth-wave gentri-
fication (Aalbers, 2018), un tipo di gentrificazione associata ai mercati finanziari e 
legata al mercato della piattaforme, che ha portato a coniare il concetto di trans-
national gentrification (Jover e Díaz-Parra, 2019; Sequera e Nofre, 2019; Sigler e 
Wachsmuth, 2016) allargando la scala del fenomeno che inevitabilmente riflette 
una nuova dimensione dell’investimento immobiliare. Molti studi, infatti, hanno 
fatto riferimento alla teoria del rent gap di Smith (1987), e alla più recente planeta-
ry rent gap (Slater, 2017) con riferimento agli investimenti transnazionali, proprio 
per spiegare come gli affitti a breve termine consentano di appropriarsi di una 
maggiore quantità di plusvalore immobiliare (Wachsmuth e Weisler, 2018; Amore, 
De Bernardi e Arvanitis 2022; Bosma e van Doorn 2022).

Con l’aumento delle pratiche di buy-to-rent, build-to-rent, let-to-let è emerso un 
sistema di strumenti finanziari aggiuntivi a supportare questi processi (Gil, 2024). 
Alcune delle aziende satelliti, presenti soprattutto nel mercato Statunitense, si so-
no specializzate in micro-credito e micro-finanziamento2 offrendo una varietà di 
strumenti di accesso al credito su misura per ogni tipo di necessità finanziaria. Dai 
prestiti per la ristrutturazione della casa, refurbish loans3, ai prestiti lampo, bridge 
loans4, entrambi spesso legati direttamente alla rendita dell’appartamento con tassi 
di restituzione detratti dalle prenotazioni, fino ai più classici buy-to-let mortgages5 
rivolti principalmente a chi ha già un portfolio di proprietà sul mercato e con tassi 
spesso calcolati sulla rendita dell’attività. Questi specifici meccanismi sono ancora 
poco presenti nella letteratura che unisce finanziarizzazione, casa e STR, così co-
me la pratica di investimento finanziario che si sta affacciando nel mercato degli 
affitti brevi, i Real Estate Investment Trusts. I REIT sono società che possiedono, 

1  www.airdna.co/blog/airbnb-rental-arbitrage.
2  www.airdna.co/blog/best-loans-for-investment-property.
3  www.renofi.com.
4  lendai.us/bridge/.
5  www.mfsuk.com/blog/how-to-finance-airbnb-property/.
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gestiscono o finanziano immobili che generano reddito. Il REIT si struttura come 
un ‘fondo’ che raccoglie denaro degli investitori per investire in immobili. Diven-
tando investitori si diventa indirettamente proprietari di una parte degli immobili 
che un fondo possiede o gestisce. Il mercato degli affitti brevi è la nuova frontiera 
dei REITs, grazie alla loro alta redditività e flessibilità offrono un ritorno maggiore 
rispetto agli affitti tradizionali, inoltre permettono una diversificazione, distribuen-
do il rischio su diverse località geografiche e tipologie di proprietà. Questa pratica 
è proposta soprattutto da aziende statunitensi ma che grazie alla loro espansione 
globale si stanno diffondendo anche sulle proprietà Europee, ad esempio Ardura 
Urquiaga et al. (2020) descrivono il loro funzionamento nel caso di Madrid, ma 
ancora non sono state prodotte ricerche specifiche sul tema.

5. Finanziarizzazione degli attori e dell’offerta. – I processi di finan-
ziarizzazione della casa nel mercato degli affitti brevi visti nel precedente para-
grafo, sono stati promossi da una progressiva professionalizzazione del servizio e 
quindi degli attori che ne fanno parte. La professionalizzazione degli attori nel 
mercato degli affitti brevi è infatti essenziale per comprendere i legami con i pro-
cessi di finanziarizzazione (Gyódi, 2024; Cocola-Gant et al., 2021; Gil e Sequera, 
2022; Katsinas, 2021). Caratteristiche come l’elevata redditività del mercato degli 
affitti a breve termine e la facilità di ingresso hanno attirato investitori immobiliari 
sia globali che locali. I cosiddetti professional host, o corporate host (Cocola-Gant et 
al., 2021) hanno trasformato il mercato da un’attività locale peer-to-peer (P2P) a 
una rete globale di investimenti internazionali. Wijburg et al. definiscono questo 
processo come de-peerizzazione (2024), evidenziando la forte presenza di professio-
nisti nel mercato degli affitti a breve termine. La crescente professionalizzazione ha 
favorito processi di finanziarizzazione in quanto la grande sicurezza del mercato ha 
reso gli affitti brevi un asset affidabile (Gil, 2024). 

I meccanismi che legano finanziarizzazione e professionalizzazione (del mer-
cato STR) vanno ricercati proprio nelle figure che hanno promosso la svolta da 
P2P a B2C (business to consumer). Come evidenziano Cocola-Gant et al. (2021), il 
panorama degli attori è variegato da varie figure, tra cui società di gestione immo-
biliare, property manager (aziende o associazioni che gestiscono proprietà private 
di terzi raccogliendo una percentuale sui ricavi), imprese immobiliari, aziende di 
costruzione e società finanziarie. Questi attori promuovono una varietà di offerta 
legata all’investimento immobiliare, come l’accompagnamento alle pratiche buy-to-
let e, nei casi specifici di Portogallo e Grecia, offrono assistenza legale per accedere 
ai programmi come il Golden Visa (cfr. §2) (Jover e Cocola-Gant, 2022). Studi re-
centi dimostrano che, sebbene gli attori professionali su Airbnb siano relativamen-
te pochi, essi catturano la maggior parte dei ricavi della piattaforma, riducendo il 
potenziale di guadagno per i proprietari di singole proprietà (Iacovone, 2023), of-



Gianluca Bei, Chiara Iacovone

93

frendo servizi professionali, come deposito bagagli e check-in automatizzato, allog-
gi sempre più simili a hotel e design standardizzati (Zhang, Zach e Xiang, 2023). 
A questo proposito, Bosma e van Doorn (2022) hanno esplorato la gentrificazione 
interna della piattaforma, guidata dalla professionalizzazione, che genera delle tra-
sformazioni nell’ecosistema della piattaforma Airbnb. 

Il cambiamento strutturale della composizione degli host nelle piattaforme di 
affitto a breve termine non ha solo ricadute ‘interne’, ma anche – e soprattutto 
‘esterne’. Esaminando il cambiamento dell’offerta professionale, molti autori ne 
hanno evidenziato gli impatti spaziali, nei termini della cosiddetta Airbnbisation 
(Gil e Sequera, 2022; Yrigoy, 2019), un termine coniato per descrivere gli effetti 
negativi della pervasiva presenza delle piattaforme per affitti brevi in molte città 
del mondo. Come affermano Cocola-Gant et al., “there is a link between service 
professionalisation, corporate hosts e the uneven geography of STRs, which, in the 
major urban destinations, is overwhelmingly concentrated in city centers e has led 
to touristification e transnational gentrification processes” (2021, p. 10).

Un tema ancora poco esplorato dagli studi sul tema della professionalizzazione 
dell’offerta delle piattaforme per affitti brevi è quello della dimensione transnazio-
nale del fenomeno. La visione a scala globale è fondamentale in una prospettiva 
di analisi dei flussi di finanziarizzazione transnazionale (Iacovone, 2025). Molte 
aziende di host professionali operano gestendo ampi portafogli immobiliari di-
stribuiti non solo su scala nazionale, ma anche internazionale. Come osservano 
Cocola-Gant et al. (2021, p. 10), “corporate hosts have become fast-growing 
transnational companies too, they form a globally distributed web that shapes the 
market on a global scale”. Wijburg et al. (2024), in uno studio recente, evidenzia-
no l’importanza di affrontare metodologicamente i legami ‘glocali’ di quello che 
definiscono il Tourism-Led Rentier Capitalism. Essi sottolineano il carattere multi-
scalare delle imprese attive nel mercato dell’ospitalità turistica, compresi gli affitti 
a breve termine. Definiscono questa natura ‘glocale’ in quanto il fenomeno genera 
nuove configurazioni di investimento immobiliare che uniscono tendenze globali 
e dinamiche locali. Nonostante l’espansione transnazionale degli investimenti e 
della gestione nel settore degli affitti a breve termine, gli studi accademici hanno 
dedicato poca attenzione a questa prospettiva. La maggior parte delle ricerche su 
Airbnb si concentra infatti sugli impatti urbani della piattaforma, esaminando gli 
effetti sull’economia e sulla struttura sociale delle città (ad esempio: Cocola-Gant, 
2016; Schäfer e Braun, 2016; Celata, Sanna, e De Luca, 2017; Lestegás, Seixas e 
Lois-González, 2019; Sans e Quaglieri, 2016; Yrigoy, 2019; Semi e Tonetta, 2020). 
Questo approccio deriva dalla natura spazialmente specifica con cui Airbnb in-
fluisce sui diversi contesti urbani, sollevando problematiche che variano da città a 
città. Tuttavia, per comprendere appieno il fenomeno della professionalizzazione e 
finanziarizzazione degli host di affitti a breve termine, è necessario includere un ul-
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teriore livello spaziale. Questo implica l’analisi del fenomeno non solo entro i con-
fini urbani, ma anche su scala più ampia, estendendo l’analisi ad una dimensione 
extra-territoriale di flussi di capitale che includa tutti quei network che esulano dai 
confini territoriali, municipali, regionali e nazionali. 

 
6. I contributi nello studio degli affitti brevi nel contesto italiano. 

– In questa sezione saranno presentati gli studi italiani che analizzano gli effetti 
urbani dell’espansione delle piattaforme per affitti brevi. 

Il trend generale è analizzato da Celata e Romano (2022), che a partire da cin-
que città italiane (Bologna, Firenze, Napoli, Palermo e Roma) evidenziano come 
nelle aree turistiche di queste città gli affitti brevi abbiano contribuito ad accresce-
re un trasformazione urbana, principalmente in termini di spopolamento. Infatti, 
a causa di queste piattaforme, in particolare Airbnb, molte abitazioni sono state 
convertite in alloggi turistici. 

Questi aspetti sono stati investigati anche in analisi che osservano singoli ca-
si studio. Concentrandosi sul caso di Firenze, alcuni studi evidenziano come le 
piattaforme e le loro peculiari logiche rendono la geografia diseguale degli alloggi 
turistici ancora più pervasiva (Celata et al., 2020; Romano et al., 2022). In questi 
termini il sistema di recensione e di valutazione degli annunci sulla piattaforma 
premia gli alloggi che hanno posizioni più centrali, o che sono ben collegati alle 
attrazioni turistiche. Essi spesso corrispondono anche agli annunci gestiti dagli 
host professionali. Differentemente, gli annunci distribuiti nelle aree più perife-
riche che spesso sono gestiti dagli host non professionali hanno minore visibilità 
sulla piattaforma. Fiore (2023) osserva come la pandemia abbia accelerato queste 
dinamiche e esacerbato le diseguaglianze socio-spaziali legate agli affitti brevi nella 
città di Bologna tra il febbraio 2020 e il marzo 2022. Domanda e offerta Airbnb 
sono diminuite maggiormente per gli annunci di stanze singole piuttosto che ap-
partamenti interi; per gli annunci gestiti da piccoli host piuttosto che da corporate 
host (più di 5 annunci); per gli annunci nelle aree più periferiche rispetto a quelle 
centrali. 

La concentrazione di Airbnb in specifiche aree ha causato notevoli impatti in 
diverse città italiane. Rossi e D’Addona (2025) evidenziano come nella città di 
Bologna tra il 2017 e il 2019 l’aumento degli affitti brevi abbia favorito l’innalza-
mento del costo dell’affitto in maniera più marcata nelle aree del centro. La con-
versione delle abitazioni in alloggi turistici ha comportato una diminuzione delle 
iscrizioni per gli studenti universitari non residenti. In questo senso gli affitti brevi 
sono un acceleratore dei processi di gentrificazione dove gli studenti che preceden-
temente costituivano la principale popolazione di gentrifier vengono sostituiti dai 
turisti.
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In aggiunta, Esposito (2023) osserva come la diffusione degli affitti brevi abbia 
portato all’espulsione degli abitanti più vulnerabili dal centro di Napoli. Infatti, a 
differenza di altri contesti urbani italiani, come Roma, il centro di Napoli è l’area 
in cui si concentra la maggior parte degli abitanti affittuari che versano in condi-
zioni economiche molto più svantaggiate in confronto a quartieri meno centrali e 
più residenziali. In questo contesto i proprietari hanno deciso di approfittare del 
rent gap favorito dall’affitto breve ai turisti. Tali condizioni hanno portato ad un 
severo processo di gentrificazione turistica dove, gli investimenti buy-to-let sono 
aumentati a causa dell’arrivo delle piattaforme. L’autrice mette in evidenza le pe-
culiarità di questo contesto urbano italiano. Infatti, sottolinea come la mancanza 
di politiche volte ad attrarre capitale straniero che sono state implementate in altre 
città nel Sud-Europa, come il programma Golden Visa a Lisbona, abbia portato ad 
una minore internazionalizzazione e finanziarizzazione degli affitti brevi. Allo stes-
so tempo lo studio evidenzia come la mancanza di una regolamentazione stringen-
te al mercato degli affitti brevi abbia favorito gli effetti negativi del fenomeno che 
non sono meno impattanti se comparati ad altre città europee.

Rilevanti studi hanno poi considerato la città di Venezia (Salerno e Russo, 
2022; Salerno, 2022). Essi analizzano come storicamente la città sia stata trasfor-
mata in un luogo di consumo estetico e turistico. Più recentemente, questi processi 
sono stati facilitati da una serie di politiche che hanno reso Venezia sempre più 
dipendente dal Turismo. Questi interventi hanno facilitato la conversione di edifici 
residenziali in strutture ricettive inclusi edifici di proprietà pubblica e alloggi po-
polari. Allo stesso tempo gli affitti brevi sono stati fortemente deregolamentati. Lo 
sviluppo di Airbnb ha portato alla conversione di una sostanziale parte dello stock 
abitativo in alloggi turistici accelerando lo spopolamento di Venezia. 

Semi e Tonetta (2021) intercettano un’ulteriore prospettiva nello studio di 
Airbnb nel contesto italiano, nella città di Torino, approfondendo una rilevante 
componente degli attori immobiliari nel mercato degli affitti brevi, denominati 
marginal hosts. Gli autori considerano tali host marginali per tre principali motivi: 
in primo luogo, la città di Torino è marginale rispetto a città turistiche nazionali 
e globali; in secondo luogo, il quartiere studiato, Aurora, è semiperiferico; in ter-
zo luogo, i gestori considerati sono marginali rispetto ad investitori multi-gestori. 
Molti operatori sono proprietari di classe media che hanno sfruttato i propri asset 
immobiliari, grazie alle possibilità offerte da Airbnb. In questo senso, lo studio 
conferma delle dinamiche osservate anche in altri contesti, Yrigoy et al. (2022) a 
Palma di Maiorca, dove gli interessi degli host della classe media si allineano a 
quelli del capitale e denotano una rilevante sfumatura della finanziarizzazione del 
mercato degli affitti brevi nel contesto italiano.

In aggiunta, è possibile rintracciare studi mirati allo studio della professionaliz-
zazione e regolamentazione degli affitti brevi (Iacovone, 2023; Bei e Celata, 2023; 
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Bei, 2025). Queste analisi hanno un approccio comparativo e considerano anche 
alcune città italiane. Iacovone (2023) evidenzia come gli affitti brevi siano sempre 
più contraddistinti da una crescente professionalizzazione dove grandi operatori 
gestiscono molteplici strutture a livello transnazionale e di come vi sia la necessità 
di intercettare attori professionali multi-gestori nella regolamentazione del fenome-
no. Bei e Celata (2023) valutano l’impatto delle regolamentazioni degli affitti brevi 
considerando il caso italiano in comparazione con casi internazionali. Conside-
rando il caso di Barcellona in cui si limita la crescita di autorizzazioni in specifici 
quartieri, o Parigi dove è stato imposto un tetto di giorni l’anno entro cui gli host 
non professionali possono operare e oltre i quali è necessario richiedere un’au-
torizzazione di cambio d’uso (Bei, 2025), le città italiane sono quelle che hanno 
l’approccio alla regolamentazione più liberale in Europa. Le analisi mostrano che 
gli approcci più restrittivi e una maggiore capacità di applicazione, enforcement, 
risultano più efficaci nella riduzione di Airbnb (Bei e Celata, 2023; Bei, 2025). In 
questo contesto, le politiche messe in campo in Italia hanno lasciato che il settore 
crescesse senza ostacoli e ne hanno legittimato l’attività così come mostrato dalle 
analisi considerate in questo paragrafo.

In conclusione, la ricerca italiana si è concentrata nell’analisi degli impatti ur-
bani di Airbnb in alcune delle principali città turistiche. In questo contesto però, 
la ricerca indirizzata ad approfondire la finanziarizzazione degli affitti brevi nelle 
diverse sfumature analizzate da questo studio è ancora un campo da investigare.

 
7. Discussione e conclusioni: lacune e traiettorie. – In questo paragrafo 

conclusivo andremo ad esplorare criticamente quali sono le principali lacune nel 
dibattito sulla finanziarizzazione degli affitti brevi. In primo luogo, individueremo 
per ognuna delle sezioni tematiche sviluppate nel testo degli specifici gap. In segui-
to, evidenzieremo come tali lacune siano presenti anche nel dibattito italiano e che 
traiettorie empiriche potrebbero aprirsi a riguardo.

Riprendendo la definizione di finanziarizzazione data da Aalbers (2017a; 2017b), 
il nostro sguardo si è concentrato nell’individuare come la finanza stia penetrando 
in diversi ambiti del mercato degli affitti brevi mediati da piattaforma producendo 
un cambiamento sistemico. Le lacune individuate hanno come scopo quello di 
evidenziare delle traiettorie di approfondimento che possano scavare il rapporto tra 
finanziarizzazione, capitalismo delle piattaforme e affitti a breve termine.

Il primo tema che abbiamo considerato è il ruolo dello Stato nello sviluppo e 
la finanziarizzazione degli affitti brevi. Nonostante ci siano degli studi che hanno 
sottolineato questi aspetti e che abbiamo considerato in questo testo, non è ancora 
sufficientemente evidenziato come la regolamentazione degli affitti brevi possa con-
tribuire alla finanziarizzazione della casa. In questo contesto, negli ultimi anni, le 
analisi mirate a valutare l’effetto delle regolamentazioni volte a limitare gli impatti 
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urbani di Airbnb sono cresciute (Bei e Celata, 2023; Hübscher e Kallert, 2023; 
Bei, 2025). Differentemente però sono scarse le ricerche che evidenziano come la 
regolamentazione e alcuni suoi specifici strumenti in alcuni casi abbia anche pla-
smato e sostenuto questo mercato (Bei e Cocola-Gant, 2025).

In questa prospettiva, una buona parte delle regolamentazioni urbane in Euro-
pa si limitano ad introdurre un sistema di registrazione degli alloggi (Bei e Celata, 
2023). Questo intervento è mirato a formalizzare il mercato e darne evidenza 
legale soprattutto per finalità fiscali. Allo stesso tempo la registrazione trasferisce 
ai proprietari il diritto e il titolo per poter convertire le abitazioni in alloggi tu-
ristici che talvolta non ha scadenza (Bei e Cocola-Gant, 2025). A tal riguardo, il 
parlamento europeo ha imposto attraverso una legge approvata nello scorso anno 
che gli Stati dell’Unione debbano entro due anni introdurre un sistema di registra-
zione nazionale. Questo è anche il caso dell’Italia che ha imposto la registrazione 
degli affitti brevi che dovranno avere un codice identificativo nazionale. L’obiettivo 
di questo strumento è quello di “semplificare l’attività degli operatori” piuttosto 
che limitare gli effetti negativi del fenomeno6. Come evidenziato precedentemente, 
ci sono alcune analisi che sottolineano il ruolo delle politiche nell’aver promosso il 
turismo e liberalizzato gli affitti brevi nel contesto italiano (Aguilera et al., 2021; 
Tulumello e Dagkouli-Kyriakoglou, 2023). Tuttavia, sono scarsi gli studi che miri-
no ad approfondire criticamente il ruolo della regolamentazione nella facilitazione 
e finanziarizzazione delle abitazioni tramite Airbnb e crediamo che questo sia un 
aspetto chiave nell’analisi di questi processi. 

Il secondo tema che abbiamo considerato è relativo alla finanziarizzazione della 
casa tramite affitti brevi. Su questo tema esiste molta letteratura che evidenzia co-
me gli investimenti finanziari nel mercato immobiliare sono sempre più indirizzati 
all’affitto breve (Cocola-Gant e Gago, 2021; Clancy, 2022). Tuttavia, sono scarse 
le analisi che mirano a investigare quali sono gli specifici strumenti finanziari che 
vengono usati in questo campo, come il micro-credito, micro-finanziamento e i 
sempre più presenti REIT. 

Evidenziando gli studi internazionali, questa lacuna è particolarmente evidente 
nel contesto italiano. Alcune analisi hanno evidenziato che il mercato degli affitti 
brevi ha attratto l’interesse degli investimenti in alcuni contesti come Napoli e 
Torino (Semi e Tonetta, 2021; Esposito, 2023). Questi autori sottolineano come il 
mercato degli affitti brevi in queste città sia maggiormente contraddistinto da in-
vestitori marginali o individuali e meno da investitori istituzionali e internazionali 
in comparazione con altri contesti urbani del Sud Europa. Tuttavia, noi crediamo 
che potrebbe essere interessante approfondire ulteriormente in che modo la finanza 

6  Ministero del Turismo (2024, 2 settembre). Cin: contatti utili per informazioni sul codice 
identificativo nazionale. www.ministeroturismo.gov.it/cin-contatti-utili-per-informazioni-sul-codice-
identificativo-nazionale/.
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è entrata nel mercato degli affitti brevi in Italia e capire se investitori istituzionali o 
internazionali siano in qualche modo approdati in questo settore.

Il terzo tema considerato dalla nostra analisi è la finanziarizzazione degli attori 
e dell’offerta. Attraverso questo paragrafo abbiamo evidenziato come la crescente 
professionalizzazione del mercato abbia attirato l’interesse degli investitori. Sebbe-
ne vi siano diverse analisi che approfondiscono la professionalizzazione del settore 
degli affitti brevi (Cocola-Gant et al., 2021; Gil e Sequera, 2022; Gyodi, 2024), 
quello che pensiamo non sia abbastanza investigato nel dibattito internazionale 
è l’analisi degli host internazionali che operano in più città e Nazioni, quindi la 
natura transnazionale delle aziende e i relativi flussi globali (Jover e Díaz-Parra, 
2020; Sequera e Nofre, 2020; Iacovone, 2025). Inoltre, non è ancora abbastanza 
analizzato il ruolo che le piattaforme e i property manager hanno nella facilitazione 
e intermediazione degli investimenti. Le pratiche di lending e micro-financing sono 
una presenza attiva nel mercato statunitense e hanno dato vita a una costellazione 
di intermediari finanziari nel mercato degli affitti brevi. Vista la transnazionalità 
degli attori presenti a livello globale, è da aspettarsi che queste pratiche gravitino 
presto anche nel mercato Europeo e Italiano. 

Inoltre, la professionalizzazione e il ruolo dei property manager in Italia sono 
campi non sufficientemente esplorati. Approfondire le dinamiche di professiona-
lizzazione del mercato porterebbe a investigare se la presenza di grandi agenzie di 
gestione degli affitti brevi abbia alimentato e riprodotto un processo di finanzia-
rizzazione delle abitazioni. A Roma, Venezia e Firenze la maggior parte degli host 
gestisce molti annunci7. Ad esempio nel contesto romano, il principale multihost 
è iflat8 che gestisce più di 300 annunci. Iflat è una compagnia di gestione degli 
affitti a breve e medio termine si descrive sul proprio sito nel seguente modo: “Al 
fianco dei proprietari per trasformare ogni immobile in un asset strategico”. Tale 
affermazione evidenzia come la presenza di questi gestori possa essere rilevante 
nella conversione di beni immobiliari in affitti brevi e nel garantire il massimo 
potenziale finanziario. Inoltre, come evidenziato da altri studi, la professionaliz-
zazione degli affitti brevi è strettamente legata alla sua concentrazione spaziale 
(Cocola-Gant et al., 2021; Gyodi, 2024). Colmare il gap italiano in questo campo 
aiuterebbe ad analizzare in maniera più approfondita gli impatti urbani di Airbnb. 
Questo potrebbe contribuire anche ad ampliare il dibattito sulla regolamentazione 
degli affitti brevi dove il tema dei multiproprietari è carente (Iacovone, 2023).

Un gap della letteratura che accomuna sia il dibattito internazionale che quello 
italiano è lo scarso studio delle piattaforme di affitto a medio termine. Successiva-

7  La presenza di soggetti che gestiscono molti annunci può sottintendere situazioni molto di-
verse, ma è in ogni caso indice di professionalizzazione del settore 

8  Iflat (n.d.). Gestione affitti brevi e case vacanza. www.iflat.it.



Gianluca Bei, Chiara Iacovone

99

mente alla diffusione della pandemia e talvolta come risposta alle regolamentazioni 
più stringenti, il mercato degli affitti brevi è cresciuto notevolmente. La città di 
New York ha ad esempio applicato una regolamentazione molto severa che limita 
l’affitto breve a 30 giorni e impone l’obbligo di residenza nell’autunno del 2023. 
Ad oggi l’83% degli annunci è destinato all’affitto a medio termine9. Questa ten-
denza si è verificata anche in altre città dove il mercato è fortemente limitato come 
Parigi e Barcellona (Bei, 2025). Una crescente domanda di abitanti temporanei 
come studenti internazionali, lifestyle migrants e digital nomads ha contribuito ad 
alimentare il settore degli affitti mensili o a medio termine (Brollo e Celata, 2023; 
Cocola-Gant e Malet-Calvo, 2023; Orozco-Martínez e Gil-Alonso, 2024). Sebbe-
ne l’Italia sia molto indietro nella regolamentazione in alcune città come Roma, 
Firenze e Milano, le piattaforme di affitto a medio termine come Spotahome10 
stanno crescendo e l’interesse dei property manager si è allargato a questo merca-
to. In questa prospettiva considerare solo il settore degli affitti brevi è limitato. 
Infatti, secondo la nostra prospettiva stiamo andando incontro ad un modello di 
finanziarizzazione della casa poli-piattaforma (Gil et al., 2024). In questo contesto, 
il mercato si adatta alle diverse condizioni economiche e politiche per estrarre il 
massimo potenziale economico degli asset immobiliari. In tal senso, le piattaforme 
permettono la liquidità degli investimenti attraverso modalità di affitto a breve e 
medio termine che si possono alternare. Tale aspetto è rilevante non solo a livello 
accademico ma anche rispetto alle risposte politiche che devono considerare la na-
tura poliedrica della finanziarizzazione della casa nel contesto del capitalismo delle 
piattaforme.

In conclusione, la nostra revisione evidenzia come il dibattito sulla finanzia-
rizzazione degli affitti brevi presenta ancora diversi aspetti da approfondire, sia a 
livello internazionale che nel contesto italiano. Il ruolo della regolamentazione nel 
plasmare il mercato; la tipologia, la dimensione e le strategie degli investitori; e la 
crescente professionalizzazione del settore e le sue implicazioni e connessioni con 
i processi di finanziarizzazione sono ambiti che non sono stati ancora sufficiente-
mente esplorati. Inoltre, l’emergere di un nuovo segmento del mercato, come l’af-
fitto a medio termine, rende necessario un approccio più comprensivo dei processi 
di finanziarizzazione della casa mediati da piattaforma. Colmare questi gap non 
solo contribuirebbe a comprendere in maniera più ampia e dettagliata questi pro-
cessi, ma anche ad avere più conoscenze per una regolamentazione maggiormente 
efficace. 

9  Inside Airbnb (n.d.). How is Airbnb really being used in and affecting the neighbourhoods 
of your city? https://insideairbnb.com.

10  Spotahome (n.d.). Trova e prenota il tuo posto ideale per mesi. www.spotahome.com/it.
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1. Introduzione. – Con l’avvento del XXI secolo, si è riacceso il dibattito 
accademico attorno alle grandi trasformazioni urbane (Altshuler e Luberoff, 2003; 
Albrechts, 2003; Salet e Gualini, 2007). Tale dibattito ha messo in luce un so-
stanziale ‘ritorno’ – dopo la fase post-New Deal (Altshuler e Luberoff, 2003) – dei 
grandi progetti nelle maggiori città del mondo, sottolineando una convergenza 
delle pratiche di pianificazione e sviluppo urbano, senza tuttavia comprendere 
appieno l’enorme impatto che la finanziarizzazione ha avuto nella formulazione, 
implementazione e gestione di queste operazioni.

Negli ultimi quattro decenni, la finanziarizzazione dell’economia (Epstein, 
2005) ha infatti apportato un profondo cambiamento delle dinamiche di crescita 
spostando i meccanismi di accumulazione del capitale dall’industria alla finanza. 
Secondo Aalbers (2019, p. 4) la finanziarizzazione corrisponde infatti al «crescente 
predominio di attori finanziari, mercati, pratiche, misurazioni e narrazioni, a vari 
livelli, che si traduce in una trasformazione strutturale di economie, imprese (in-
cluse le istituzioni finanziarie), stati e famiglie».

In ambito immobiliare, tale processo, che coincide il trattamento dei beni 
immobili come beni finanziari negoziabili (Gotham, 2009), si è riflesso nella con-
versione dei comparti produttivi territoriali (aree agricole e industriali, macelli, 
magazzini, depositi, scali ferroviari) in distretti terziari (denominati financial, tra-
de, techno, innovation district) mediante una commutazione del capitale fondiario 
in capitale finanziario (Kaika e Ruggiero, 2016) e sedimentando sempre più tale 
valore nelle grandi città (Harvey, 2005).

Costruendo sulla letteratura della finanziarizzazione connessa all’immobiliare 
(Aalbers, 2019; Van Loon e Aalbers, 2017; Krippner, 2011; Gotham, 2009; Ep-
stein, 2005; Harvey, 2005), questo contributo intende investigare progetti e mer-
cati urbani delle città italiane, ‘operazionalizzando’ tale concettualizzazione come 
l’insieme di strumenti, pratiche e progetti che, rendono i beni immobili degli asset 
(pacchetti azionari e obbligazionari, mutui, licenze, concessioni, quote, titoli, car-
tolarizzazioni eccetera) scambiabili nel mercato finanziario.

La finanziarizzazione immobiliare ha altresì comportato un ‘primato’ dei busi-
nessplan di sviluppatori e investitori sui masterplan, disegnati dagli architetti ingag-
giati e negoziati con le amministrazioni comunali, segnando una frattura nel rap-
porto tra piano regolatore e progetto, tanto in Italia quanto in Europa (Tasan-Kok, 
2010). La finanziarizzazione ha quindi aggiornato le tecniche urbanistiche che pia-
nificano le trasformazioni urbane ridefinendole in modalità sempre più spazialmente 
decontestualizzate (Savini e Aalbers, 2016), deterritorializzate negli attori e nei pro-
cessi di estrazione e circolazione del capitale e, complessivamente, guidate dal mer-
cato (Raco e Tasan-Kok, 2023). Pertanto, questo articolo si propone di rispondere 
ad una domanda ricerca ben precisa, in che modalità la finanziarizzazione immobi-
liare influenza attori e meccanismi delle trasformazioni urbane nelle città italiane?
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Lo sviluppo urbano e, in particolare, i grandi progetti di rigenerazione, hanno 
sempre rappresentato una potente leva economica per ‘saldare’ gli obiettivi del 
mercato dei capitali a quelli sociopolitici, dalla Parigi del Barone Haussmann alla 
New York di Robert Moses. Oggigiorno, tuttavia, questo nesso si verifica al di là 
dei decisori politici e riguarda l’intreccio tra mercato finanziario e immobiliare 
mediante la finanziarizzazione di quest’ultimo (Fainstein, 2008). La trasmutazione 
del capitale immobiliare in finanziario, la sua circolazione e ricollocazione in deter-
minati distretti ad alto margine di rendimento, ha a che fare con tecniche finan-
ziarie e urbanistiche sviluppatesi nel Regno Unito e negli Stati Uniti e progressiva-
mente diffusesi prima in Nord America, Europa ed Oceania, poi in Sud America, 
e recentemente anche in Asia e Africa.

Lo scenario economico italiano ha assistito ad una lenta finanziarizzazione eco-
nomica che ha portato, da un lato, alla concentrazione del capitale bancario e allo 
‘smantellamento’ delle banche di territorio (Modiano e Onado, 2023) e, dall’altro, 
alla professionalizzazione degli operatori immobiliari nella conversione delle aree 
urbane e periurbane ad alto valore fondiario (Bortolotti, 2021). Entrambe queste 
condizioni sono originate dalla mutuazione delle pratiche finanziarie proprie del si-
stema economico e industriale anglosassone a quello italiano. La finanziarizzazione 
immobiliare ha coinvolto infatti prima i poli industriali di Milano e Torino dove 
erano presenti le maggiori industrie esportatrici del Paese, riguardando, in un se-
condo momento, anche importanti comparti di Roma e in generale del patrimonio 
dello Stato (Caudo e Memo, 2012).

Questo articolo, si propone di investigare il radicamento territoriale di tale pro-
cesso (Pizzo, 2024) tratteggiandone alcune linee guida e commentando processi ed 
esiti nelle aree dismesse di Tiburtina-Pietralata a Roma ed Expo-Mind a Milano. 
La selezione di questi dei casi è avvenuta per due ragioni: il loro alto valore stra-
tegico nazionale e lo stanziamento di rilevanti risorse pubbliche per la program-
mazione e pianificazione di poli tecnologici. Infatti, diversamente da altri grandi 
progetti fondati su partenariati pubblico-privati, questi casi si innestano nel terri-
torio con una forte propulsione sia del Governo italiano sia dei Comuni di Roma e 
Milano, da un lato per accrescere la filiera industriale italiana nei settori biomedico 
e manifatturiero, e dall’altro lato, per sviluppare i mercati immobiliari nelle aree 
periurbane delle due metropoli italiane.

Sul piano metodologico, questo contributo identifica un’agenda di attori, stru-
menti e pratiche in grado di svelare come la finanziarizzazione immobiliare prenda 
forma nel contesto italiano delle trasformazioni urbane. Il tema è stato indagato 
attraverso un’accurata rassegna bibliografica nazionale e internazionale, sia relativa 
all’inquadramento teorico, sia per l’esposizione dei due casi. A questa revisione del-
la letteratura, che ha preso in considerazione la ricerca di geografi, economisti ur-
bani e urbanisti prevalentemente europei e americani, si è aggiunta l’analisi docu-
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mentale della strumentazione urbanistica predisposta per le trasformazioni urbane 
trattate. Sono state inoltre consultate fonti giornalistiche e comunicati stampa che 
ne esplicitavano l’iter decisionale e amministrativo.

Nei capitoli successivi verrà illustrata una sorta di ‘via italiana alla finanziariz-
zazione’ nei progetti di trasformazione urbana con un intento non di carattere em-
pirico, bensì di rassegna. Sicché, in primo luogo, l’articolo introduce una rassegna 
della letteratura sulla finanziarizzazione e, in secondo luogo, identifica due poten-
ziali casi studio e settori d’indagine in cui sviluppare ulteriori ricerche, discutendo 
le modalità d’interazione tra capitale e territorio (Conte e Fiore, 2025).

2. Inquadramento teorico alla finanziarizzazione delle trasforma-
zioni urbane nel mondo e in Italia. – Facendo leva sulla finanziarizzazione 
dell’economia, il settore immobiliare ha assunto una rilevanza enorme e oggi vale 
oltre il 60% degli investimenti finanziari a livello globale (Bortolotti, 2021), anche 
grazie all’espansione e al perfezionamento di tecniche di raccolta e assemblamento 
del capitale nelle città (Theurillat e Crevoisier, 2014).

L’uso intensivo di modelli finanziari applicati ai progetti di sviluppo urbano ha 
comportato una lenta ma significativa ibridazione tra mercati urbani e finanziari, 
trasformando gli asset immobiliari in prodotti standardizzati, comparabili e diver-
sificati in ‘portafogli’ organizzati per categorie (asset class) (Van Loon e Aalbers, 
2017). Mediante strategie di diversificazione dei portafogli, fondi istituzionali e 
non hanno creato banche dati per raccogliere, confrontare e valutare gli asset im-
mobiliari sul mercato finanziario (Dixon e Monk, 2009). Tali asset vengono misu-
rati da parametri di costo, rischio e performance di mercato (Valore Attuale Netto, 
Tasso Interno di Rendimento, Pay Back Period, ecc.) (Theurillat et al., 2010).

Con l’ingresso in tutti i mercati urbani del mondo di attori, pratiche e stru-
menti standardizzati, tali meccanismi sono stati utilizzati per tradurre informa-
zioni qualitative dei beni immobili (altezza, posizione, metratura eccetera) in 
dati quantitativi, facendo sì che la finanziarizzazione influenzasse l’intera ciclicità 
espansiva/regressiva dei mercati urbani, anche a causa dell’uso massiccio di società 
veicolo, denominate Special-Purpose Vehicles (SPV), fondi ‘alternativi’ e asset ‘ati-
pici’ (come azioni, obbligazioni, titoli, quote eccetera) (Adisson e Halbert, 2022; 
Theurillat et al., 2016; Caudo e Memo, 2012).

In particolare, i maggiori interventi di trasformazione urbana sono avvenuti 
con l’impiego di un ampio spettro di fondi immobiliari come i ‘trust’ delle corpo-
ration industriali e assicurative, i ‘fondi comuni di investimento’ di enti pensione 
e stati sovrani, e i ‘fondi chiusi’ che vengono spesso forgiati in regime ‘alternativo’ 
(speculativo) in grado di emettere cartolarizzazioni tramite SPV a loro collegati. 
In particolare, questo consente di commercializzare ampi portafogli di asset im-
mobiliari come prodotti ‘quasi-obbligazionari’ (Geltner e Miller, 2007). Tali fondi 
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chiusi, dedicati, vengono solitamente costituiti a progetto e non sono quotati in 
borsa in quanto si originano da ‘fondi comuni’ o ‘fondi di fondi’ tra istituzioni e 
compagnie ‘madre’ delle società di sviluppo che vogliono diversificare il proprio 
capitale in ambito immobiliare in alcuni mercati urbani. Oltre alla cartolarizza-
zione tramite SPV, i fondi chiusi possono finanziarizzare il proprio portafoglio di 
immobili raccogliendo capitale in cambio di quote del fondo, e assicurando divi-
dendi saltuari ai quotisti, con saldo finale di rendimento alla chiusura del fondo, al 
termine quindi dello sviluppo e gestione dell’operazione immobiliare (anche 40, 50 
anni dopo) (Borghi, 2009).

Nel complesso, la proliferazione dei fondi immobiliari, da un lato, ha favorito la 
circolazione, estrazione e trasformazione di capitale fondiario e, dall’altro lato, ha 
consentito di ‘spezzare’ la ciclicità dei mercati immobiliari. Questi, non più esclusi-
vamente legati alla domanda locale, si intrecciano al valore che gli immobili finan-
ziarizzati (e le rispettive società controllanti) possiedono a livello mondiale, garanten-
do, di rimando, una continua immissione di capitale finanziario nei mercati urbani 
(Geltner, 2014) e prevedendo il cosiddetto ‘Momento di Minsky’ (Vercelli, 2011).

I fondi immobiliari si sono diffusi massicciamente nel mercato finanziario do-
po la crisi dei mutui subprime, attraverso una specializzazione delle società veicolo 
SPV, un’estensione e diversificazione delle asset class di investimento immobiliare e 
una tendenza diffusa a semplificare, anche sul piano giuridico-legale, le ‘barriere’ 
di origine bancaria fino a quel momento sussistenti tra mercati immobiliari e fi-
nanziari (Van Loon e Aalbers, 2017; Andonov et al., 2016).

Rispetto allo scenario planetario descritto poc’anzi, esiste una via italiana alla 
finanziarizzazione? E in che modo tale finanziarizzazione immobiliare, nello speci-
fico, influenza attori e meccanismi delle trasformazioni urbane?

In Italia, questo processo è stato in primo luogo perpetrato dai grandi gruppi 
industriali Pirelli e Fiat, i quali, mutuando meccanismi di ‘finanziarizzazione del 
suolo’ già diffusi nel mondo anglosassone (Kaika e Ruggiero, 2016), hanno finan-
ziarizzato e rigenerato le proprie aree dismesse forgiando i progetti di Bicocca a 
Milano e Lingotto a Torino, con il supporto di investimenti statali nella disloca-
zione di ‘ancore pubbliche’ (Salet, 2008), come il polo della nuova Università degli 
Studi Milano-Bicocca, la sede del Torino Organising Committee (TOROC) e le 
sedi distaccate dell’Ospedale Molinette e del Politecnico di Torino. 

La finanziarizzazione immobiliare si è parallelamente diffusa anche in Francia e 
Germania, Paesi in cui, tuttavia, come osservato da Volpi (2024), Modiano e Ona-
do (2023), Holm et al. (2023) gli attori economici sono riusciti a codificare mec-
canismi di consolidamento del capitale finanziario alternativi a quelli anglosassoni, 
costituendo importanti gruppi di asset management immobiliare come Amundi, 
Covivio, Patrizia, Tag Immobilien che hanno una capacità media di investimento 
superiore ai 100 milioni di euro. 
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L’intuizione di trattare la ‘terra come un asset’ (Swyngedouw e Ward, 2022) 
attraverso la quale, attori tradizionali come gli spin-off immobiliari di Pirelli e 
Agnelli, rispettivamente Pirelli Real Estate (Prelios) e Istituto Piemontese Immo-
biliare (IPI) per Fiat, ha rappresentato una potente innovazione nell’ingegneria 
finanziaria. Altri gruppi industriali partner o competitor di Fiat e Pirelli hanno 
cercato di riprodurre tentativi simili – senza successo – in poli industriali minori 
come Genova, Firenze, Napoli (Dente et al., 1990).

Analogamente, lo Stato ha provato a finanziarizzare il proprio patrimonio im-
mobiliare, sia cartolarizzandolo attraverso le operazioni SCIP1 e SCIP2 (Caudo e 
Memo, 2012) del Governo Berlusconi, sia rifunzionalizzando alcune aree ‘eventi-
stiche’ pubbliche su impulso dei Governi Renzi, Gentiloni, Conte e Draghi, come 
vedremo successivamente.

Quella finanziarizzazione si inquadrava nel periodo delle grandi privatizzazioni 
di Stato, in cui le imprese erano state facilitate ad investire nelle aziende pubbliche 
leader in alcuni settori strategici per l’Italia come l’industria chimica, l’energia, le 
telecomunicazioni e le autostrade (Prodi, 2015). 

Tuttavia, come hanno rilevato Modiano e Onado (2023), si è trattato di un’oc-
casione perduta, perché tale processo non ha determinato né l’ascesa della piccola e 
media impresa italiana, né la capitalizzazione di nuovi settori e, anzi, la finanziariz-
zazione dell’economia in Italia ha segnato, in quella fase, il consolidamento dell’in-
dustria metalmeccanica in ambito finanziario, sfruttando la leva immobiliare. 

In particolare, emblematici esempi come le ex aree Falck a Sesto San Giovanni 
e l’ex sito Ilva a Bagnoli, che non tratteremo in questo articolo, sottolineano come 
la carenza di un approccio industriale al prodotto edilizio non abbia spesso con-
sentito la finanziarizzazione di comparti industriali strategici per il Paese. 

Complessivamente, un elemento chiave del mancato volano immobiliare è 
rappresentato dalla debolezza della filiera bancaria (Modiano e Onado, 2023). 
La scarsa capacità delle aziende di ‘innovarsi finanziarizzandosi’, come avvenuto 
al contrario nel Regno Unito (Leyshon e Thrift, 2007), è concatenato alla sotto-
capitalizzazione delle banche italiane che, da un lato, si sono espanse raggiungendo 
una massa critica rilevante a livello europeo divorando la propria ‘filiera di retro-
terra’ (casse di risparmio, casse di credito cooperativo eccetera), ma dall’altro lato 
non hanno reinvestito i profitti sul territorio italiano causando appunto il vuoto di 
capitale necessario alla capitalizzazione delle piccole e medie imprese (Volpi, 2024). 
Queste realtà, forti del beneficio pubblico dato dalle privatizzazioni, avrebbero, al 
contrario, potuto crescere enormemente. La loro mancata finanziarizzazione, tanto 
nel real estate, quanto in altri settori, è ascrivibile non solo a limiti economici, ma 
anche politici e culturali (Modiano e Onado, 2023). 

Come sottolineato da Volpi (2024), tale scenario ha, paradossalmente, consoli-
dato le ex grandi aziende di Stato, che oggi si stanno privatizzando ulteriormente 



Alberto Bortolotti

111

aprendosi ad una penetrazione di capitale estero gestito da alcuni tra i maggiori 
fondi finanziari del mondo come Vanguard e Black Rock. 

I limiti sopracitati hanno coinvolto anche la pianificazione urbanistica. La 
commistione di ruoli e la poca chiarezza nel distinguere obiettivi di interesse pub-
blico e privato ha generato dinamiche poco chiare nella negoziazione dei piani 
attuativi, ma ha coinciso con una finanziarizzazione delle pratiche urbanistiche 
(Raco e Tasan-Kok, 2023). 

Questo è avvenuto in modo geograficamente variegato (Van Loon e Aalbers, 
2017). Ad esempio, contrariamente alla produzione di Tax Increment Finan-
cing (TIF) (Weber, 2015) e Certificados de Potencial Adicional de Construção 
(CEPAC) (Mosciaro, 2021) americani, l’intreccio tra politiche urbane e finanza 
immobiliare non ha mai dato seguito ai ‘bond municipali’ in Italia. Tuttavia, co-
me verrà illustrato successivamente, le politiche di Stato che hanno programmato 
i poli tecnologici e universitari a Mind e Pietralata si pongono l’obiettivo di cata-
lizzare investimenti privati e allargare i mercati immobiliari di quegli ecosistemi 
urbani, come dei veri e propri volani per la filiera del real estate.

Tab. 1 - Dati essenziali sui casi studio

Soggetto 
pubblico 
iniziatore

Investi-
mento
previsto

Superficie 
Lorda  
Pavimento 
(SLP)

Indice
Utilizza-
zione  
Territoriale 
(UT)

Strumento 
finanziario

Sviluppa-
tore

Strumento  
urbanistico

Strumento  
urbanistico

Milano 
Innovation 
District 
(MIND)

Arexpo 4,5 
miliardi  
di euro

100 ettari 0,52 m2/ 
m2

‘Renais-
sance I’  
alternative 
fund

Lendlease Carlo 
Ratti, 
Allies & 
Morrison, 
Mario 
Cucinella

AdP/PII/
stralci 
funzionali

Roma 
Tiburtina 
Pietralata

Comune  
di Roma

1,3 
miliardi  
di euro

92 ettari 0,6 m2/ 
m2

‘BNP 
Paribas 
real estate’ 
investment 
mutual 
fund

AS Roma, 
BNP  
Paribas  
Real Esta-
te, RFI,  
Tiburtina 
Sviluppo  
Immobi-
liare

ABDR, 
5+1AA, 
Populous

PP/PI/
PRU/
comparti 
funzionali

3. Due casi esemplari ad alto valore nazionale: il Milano Innovation 
District e Roma Tiburtina-Pietralata. – Nonostante la loro ‘fissità’ (Harvey, 
2005), la finanziarizzazione dei progetti di trasformazione urbana ha consentito di 
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‘liberare’ il capitale fondiario incorporato da questi asset, permettendogli di flut-
tuare secondo rotte finanziarie e attirando l’interesse di investitori e sviluppatori 
globali.

Come anticipato precedentemente, lo Stato italiano ha agevolato la finanziariz-
zazione programmando investimenti e interventi pubblici su aree strategiche. In 
questo senso, distretti a vocazione ‘eventistica’ come l’area post-Expo 2015 riquali-
ficata attraverso il Milano Innovation District (Mind) e l’area ferroviaria sviluppata 
con il nuovo stadio di Roma Tiburtina-Pietralata, diventano delle leve essenziali 
per promuovere una ‘via italiana’ alla finanziarizzazione in grado di capitalizzare il 
valore fondiario attirando investitori istituzionali.

3.1 Il caso di Expo-Mind. – Expo 2015 ha indubbiamente favorito la crescita 
urbana di Milano, specialmente quella delle aree di trasformazione poste sul cosid-
detto ‘Asse del Sempione’ e attorno al Milano Innovation District (Mind) (Botto e 
Di Vita, 2018).

L’area di Mind, storicamente di proprietà della famiglia Cabassi, è stata pro-
tagonista di un intenso processo di trasformazione urbana a partire dal 2002, 
quando la Fondazione Fiera ha trasferito il cuore della propria area espositiva sul 
confine con Rho, acquisendo 520.000 m² dai Cabassi per realizzare un parcheggio 
(Raitano, 2014). Contestualmente, ulteriori porzioni delle aree agricole limitrofe 
sono state espropriate per la costruzione del carcere di Bollate, il Centro di Mecca-
nizzazione delle Poste Italiane e altre infrastrutture di mobilità ferroviaria e auto-
stradale (Botto e Di Vita, 2018). 

L’interruzione dell’attività agricola nel 2004 e la frammentazione della proprie-
tà, ridotta a 26 ettari, hanno portato Belgioiosa Srl (società immobiliare del grup-
po Cabassi) a presentare un Programma Integrato di Intervento (PII) per la sua va-
lorizzazione nel 2006 (Raitano, 2014). Tuttavia, l’aggiudicazione a Milano di Expo 
2015, nel 2008, la conferma da parte del Comune di ospitare il mega-evento nel 
sito suddetto attraverso una Variante al Piano di Governo del Territorio, nel 2010, 
e l’approvazione dell’Accordo di Programma (AdP), nel 2011, hanno sensibilmente 
aumentato il valore dell’area. L’AdP definiva le unità di intervento, un indice di 
utilizzazione territoriale UT di 0,52 m²/m² e la dotazione a parco tematico del 
56% (Botto e Di Vita, 2018), e tali diritti edificatori sono stati confermati anche 
dal PII del 2020. 

Dopo una lunga impasse, nel 2011 il Sindaco Pisapia ha deciso di acquistare il 
sito da Belgioiosa Srl contraendo un debito iniziale di 162 milioni di euro attraverso 
la nuova società Arexpo Spa1 (Botto e Di Vita, 2018). Quest’ultima società, divenuta 

1  Arexpo Spa è una società pubblica detenuta, con quote diverse, dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze, Regione Lombardia, i Comuni di Milano e Rho, e Fondazione Fiera. L’azienda è sta-
ta costituita durante la preparazione di Expo 2015 per acquisire e gestire l’area eventistica, organiz-
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centrale nel processo di riqualificazione, aveva inizialmente l’incarico di vendere il 
sito attraverso un’asta di prevendita organizzata nel 2014 con base 315 milioni di eu-
ro che andò deserta. La carenza di governance tra le società Expo2015 Spa e Arexpo 
Spa ha generato la mancanza di un piano di legacy (Di Vita e Morandi, 2018).

L’incertezza sulla rifunzionalizzazione dell’area Expo che, considerando gli 
enormi costi sostenuti dallo Stato per ospitare l’evento, stava per provocare un 
gigantesco ‘disastro urbanistico’ (Gaeta e Di Vita, 2021), si è risolta solo con l’in-
gresso del Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF) come azionista di mag-
gioranza di Arexpo Spa nel 2016, rilevando il 39,28% delle quote societarie con 
un’immissione di capitale pubblico. Questo cambiamento nell’assetto societario ha 
permesso l’organizzazione di una seconda gara, stavolta di concessione.

In particolare, nel 2016 il Governo Renzi ha rilanciato il sito Expo-Mind at-
traverso due azioni propulsive: l’istituzione del cosiddetto ‘Human Technopole’, 
un centro di ricerca per promuovere l’innovazione e la conoscenza collocato nell’ex 
Padiglione Italia; e l’acquisizione delle quote di maggioranza di Arexpo Spa da 
parte del MEF. Tali misure hanno assegnato stabilità e credibilità all’operazione, 
consentendo l’organizzazione della gara di concessione a 99 anni vinta dal colosso 
globale dell’immobiliare Lendlease, con il progetto Milano Innovation District 
(Mind), stimato a 4,5 miliardi di euro (Gervasoni et al., 2024).

Lendlease, fondata in Australia e quotata alla borsa di Sydney, è nota per lo 
sviluppo di grandi progetti di trasformazione urbana. La proposta per Mind si è 
ispirata al modello di ‘distretto dell’innovazione’ adottato per il Queen Elizabeth 
Olympic Park di Londra dopo i Giochi Olimpici del 2012 (O’Farrell, 2022). Ana-
logamente a quanto fatto dal Sindaco Livingstone a Londra (Raco, 2013), i sindaci 
Moratti e Pisapia hanno utilizzato Expo 2015 come catalizzatore per guidare le 
trasformazioni urbane (Busetti e Dente, 2018).

Vincendo la seconda asta, il 2 marzo 2018, Lendlease ha firmato un Contratto 
Quadro con Arexpo Spa, Human Technopole Spa (HT), l’IRCCS Galeazzi e l’U-
niversità degli Studi di Milano. Inoltre, è stato sottoscritto un Contratto di Advi-
sory Tecnica tra Lendlease e Arexpo Spa (Pasqui, 2018). Lendlease ha ottenuto 
diritti di superficie per la gestione dell’area, in conformità all’AdP, impegnandosi a 
pagare un canone annuo variabile stabilito a 7,2 milioni di euro nei primi 10 anni 
e il resto nei decenni successivi (+2% di inflazione), per un totale di 671 milioni di 
euro in 99 anni (Arexpo Spa, 2017).

Con l’approvazione del PII nel 2020, è iniziata la fase di implementazione del 
progetto Mind che, sulla scorta di Expo, continua la strategia di crescita urbana 
avviata dal mega-evento. 

zando la successiva gara di concessione. Nel 2023 è stata abilitata ad operare fuori dalla Lombardia 
(Decreto-legge 43/2023) e, nel 2025, ha cambiato nome in ‘Principia’, divenendo potenzialmente il 
primo sviluppatore immobiliare pubblico in Italia.
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Lo sviluppo del sito è tuttavia intrinsecamente legato alla sua finanziarizzazione 
immobiliare messa in atto sia mediante compravendita di quote societarie di Arex-
po, sia tramite cartolarizzazione degli asset dislocati in Mind.

Con l’istituzione del fondo ‘Lendlease Global Commercial Italy Fund’ nel 
2021, il developer australiano ha assegnato il budget iniziale per perseguire le due 
operazioni di Milano Innovation District e Milano Santa Giulia. Il fondo gestio-
nale italiano derivato dal ‘Lendlease Global Commercial Real Estate Investment 
Trust’ ha successivamente generato il fondo alternativo di investimento Lendlease 
Renaissance I, dedicato allo sviluppo e gestione di Mind.

Fonte: Comune di Miano et al., 2020.

Fig. 1 - Masterplan Carlo Ratti nel Piano Integrato di Intervento
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La finanziarizzazione immobiliare di Mind si basa su due componenti princi-
pali:
1.	 Lo sviluppo del distretto West Gate, circa 150.000 m² (dei 450.000 m² totali), 

stimati in un valore di 2,5 miliardi di euro (dei 4,5 miliardi totali) (Gervasoni 
et al., 2024). Lendlease ha istituito il fondo alternativo ‘Lendlease Renaissance 
I’ per siglare la joint venture con il fondo pensioni canadesi CPP, tesa a svilup-
pare West Gate. Renaissance I detiene un capitale di circa 400 milioni di euro 
e la raccolta prevista è di circa 800 milioni di euro.

2.	 Lo sviluppo del distretto Knowledge Hub, circa 210.000 m² (dei 450.000 m² 
totali), stimati in un valore di 458,2 milioni di euro. Lendlease ha istituito una 
successiva joint venture con il fondo Equiter Infrastructure II Fund della banca 
privata italo-svizzera Ersel, per sviluppare e gestire il nuovo campus dell’Uni-
versità degli Studi di Milano per circa 31 anni (Gervasoni et al., 2024).
Complessivamente, entrambe le joint venture si fondano su società veicolo che 

prevedono sia l’ingresso di nuovi investitori tramite la cessione di equity, sia la car-
tolarizzazione degli asset fondata su un valore individuato dal costo di leasing delle 
strutture. In questo senso, la finanziarizzazione immobiliare diventa il motore per 
la densificazione di 24 ‘stralci funzionali’, da ovest a est, con indicato sul phasing 
dello stesso PII.

3.2 Il caso di Tiburtina-Pietralata. – Nel corso degli ultimi decenni, le aree di 
Tiburtina e Pietralata a Roma sono diventate il fulcro di una delle più importanti 
operazioni di rigenerazione e finanziarizzazione immobiliare della Capitale. L’in-
tervento che, come per Expo 2015, mira alla crescita urbana di un intero quadran-
te, in questo caso del Sistema-Direzionale-Orientale (SDO), si fonda, da un lato 
sull’espansione terziaria della stazione ferroviaria e, dall’altro lato, sulla dislocazio-
ne del nuovo stadio dell’AS Roma con attrezzature annesse. 

La zona di Tiburtina-Pietralata a Roma è un’area di 92 ettari (60 Pietralata 
e 32 Tiburtina), due terzi di proprietà di Ferrovie dello Stato e un terzo del Co-
mune di Roma (Moini e Pizzo, 2017), interessata da piani regolatori generali e 
particolareggiati sin dagli anni Sessanta, tra cui il Progetto Direttore del 1995 e il 
successivo Progetto Urbano Pietralata-Tiburtina. Il primo SDO pianificava infatti 
la creazione di un nuovo centro direzionale per la città su modello della Defènse 
parigina (Calzolari, 1970) e tale intenzione è stata confermata nei decenni successi-
vi individuando Pietralata come ‘centralità urbana’ da sviluppare nel Piano Regola-
tore Generale (PRG) del 2008 (Comune di Roma, 2008). 

L’impasse nella trasformazione del sito è stata ‘sbloccata’ nel 2001 con la re-
dazione del Piano Particolareggiato (PP) del Comune di Roma (DGR Lazio 
79/2001) e del Piano di Assetto di Rete Ferroviaria Italiana (RFI) che hanno pre-
visto l’edificazione della nuova Stazione Tiburtina di circa 50.000 metri quadri 
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fuori terra (di cui 32.000 la stazione in sé), l’adeguamento infrastrutturale ferro-
viario e l’urbanizzazione di alcune aree limitrofe a vocazione commerciale e terzia-
ria con un totale di 12 ‘comparti funzionali’ (Comune di Roma, 2008).

La nuova stazione Tiburtina è stata disegnata dallo studio ABDR di Paolo De-
sideri, che ha diretto i lavori tra 2007 e 2011 ed è stata oggetto di un investimento 
di 170 milioni di euro da parte di RFI cofinanziato dai fondi strutturali FESR e 
con progetto esecutivo della in-house Tiburtina Sviluppo Immobiliare Spa (RFI, 
2011). Il complesso parallelepipedo, soprannominato ‘lanterna’, consiste in una 
galleria-ponte di dimensione 300x60 metri che collega i quartieri di Pietralata e 
Nomentano creando nuovi spazi pubblici e commerciali con un’alternanza di otto 
volumi sospesi (Desideri, 2011). 

Il PP, articolato poi in un Programma Integrato (nel 2006) (Pizzo, 2014), pre-
vedeva anche la creazione di 100.000 metri quadri di verde pubblico su Pietralata, 
nonché altri obiettivi, come aree pedonali, parcheggi, piazze e cinque nuovi lotti 
da urbanizzare sul lato che congiunge i distretti di Tiburtina e Pietralata, solo in 
parte completati. A fine ottobre 2011, il primo dei cinque lotti, circa 7300 metri 
quadri con 43.800 metri quadri di volume edificabile viene acquistato dalla so-
cietà immobiliare della Banca Nazionale del Lavoro (BNL), ovvero BNP Paribas 
Real Estate (Moini et al., 2018), che vi ha edificato i propri headquarter avviando 
la rigenerazione urbana dell’intorno con un investimento di 73,2 milioni di euro. 
L’immobile, progettato dallo studio 5+1AA, è stato subito finanziarizzato e inserito 
nel portafoglio immobiliare della banca, assorbendo circa il 45% dei costi sostenuti 
da RFI per la nuova stazione; tuttavia, il valore stimato dei 5 lotti è 300 milioni di 
euro (Moini et al., 2018), a cui si sommano circa 57 milioni di oneri di urbanizza-
zione (Comune di Roma, 2005).

Una prima criticità della finanziarizzazione immobiliare del sito si riscontra 
dunque nella mancata valorizzazione degli altri quattro lotti, circa 110.000 metri 
quadri in diritti edificatori che avrebbero ripianato tutto il capitale ‘a debito’ utiliz-
zato per la stazione, sbloccando l’urbanizzazione del resto del SDO Pietralata. Per 
questo nel 2012 si stipula una Variante al PP Comprensorio Direzionale di Pietra-
lata che si riarticola in un Programma di Riqualificazione Urbana scandito da 22 
‘comparti funzionali’. 

Dopo una nuova impasse decennale, da un lato, nel 2019, viene approvata una 
Variante al Programma Integrato Tiburtina che pianifica 13 torri e alcune ‘stec-
che’ inclusa la nuova sede di Ferrovie dello Stato, per un’urbanizzazione lineare 
dei 4 lotti restanti; e, dall’altro lato, nel 2020, il Comune di Roma e la Regione 
Lazio delibano una Variante al Piano di Risanamento Urbanistico (PRU) Pietra-
lata stimando un investimento di 800 milioni di euro (Comune di Roma, 2021) e 
ipotizzando l’ausilio di risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
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e fondi strutturali europei per la realizzazione del Rome Technopole. I due inter-
venti riavvieranno la trasformazione del distretto Pietralata, a cui si aggiungerà il 
nuovo stadio dell’AS Roma. 

Nel 2022 si decide quindi di estendere la trasformazione del sito a Pietralata 
siglando un partenariato pubblico-privato con diritto di superficie tra il Comune 
di Roma e i soggetti coinvolti a partire dall’ente ‘Rome Technopole’ e in futuro 
l’AS Roma (Comune di Roma, 2022). Ciò è avvenuto garantendo la dislocazione 
di tre complessi edilizi per il Rome Technopole, con aule, uffici e laboratori e il 
nuovo Stadio dell’AS Roma, mediante una capitalizzazione che, tuttavia, stenta 
a decollare nonostante l’ausilio pubblico e la disponibilità dell’operatore milanese 
Coima guidato da Manfredi Catella, a co-investire sul mega-progetto (Redazione 
RC, 2019).

Secondo i documenti attuali, il distretto di Pietralata sarò così trasformato: 
da un lato il sotto-distretto ‘Rome Technopole Innovation District’ co-finanziato 
con 110 milioni di euro dal PNRR e dai Fondi FESR 2021-26 (MIUR, 2021), 
che coprirà una superficie di 7500 metri quadrati articolata in tre edifici e convo-
gliando: nel primo le sedi delle tre università pubbliche di Roma (Sapienza, Tor 
Vergata e Roma Tre), nel secondo il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) 
e nel terzo la sede del Rome Technopole stesso; dall’altro lato, il distretto dello 
stadio dell’AS Roma che coprirà 22 ettari con un investimento circa 960 milioni 
di euro, sebbene vi siano ancora pochi dettagli su questa operazione (AS Roma, 
2022). 

Complessivamente, il caso di Tiburtina-Pietralata, diviso in due ‘distrettualità’ 
separate ma tra loro intrecciate, sia in virtù del suo proprietario più preponderante, 
il Comune di Roma, sia per il ruolo delle partecipate di Stato coinvolte nell’opera-
zione, da RFI e FS al Rome Technopole stesso, rappresenta un caso emblematico 
della difficoltà di trasformare grandi aree urbane anche laddove lo Stato e le sue 
articolazioni amministrative (Comune, Regione e Governo) sono allineate nel 
perseguimento dello stesso obiettivo e hanno avviato un processo partecipativo a 
seguito della redazione di un masterplan di base dello studio Populous (Comune 
di Roma et al., 2024). Differentemente da altri, questo caso illustra come la finan-
ziarizzazione immobiliare non sia l’unica strada che lo Stato o le aziende pubbliche 
da esso partecipate possono perseguire per rigenerare il suolo e che, al contrario, la 
finanziarizzazione può essere praticata anche esclusivamente da banche e aziende 
private come BNL. 
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Fonte: Comune di Roma et al., 2024.

Fig. 2 - Masterplan di base Pietralata Populous

4. Discussione. – La rassegna bibliografica e i casi esemplari illustrati nell’ar-
ticolo restituiscono un’agenda della finanziarizzazione delle trasformazioni urbane, 
dimostrando come la pianificazione negoziata abbia, nel corso degli anni, abilitato 
enormemente la finanziarizzazione immobiliare nel panorama italiano. Inoltre, i 
casi di Roma e Milano, per quanto diversi per forma e funzioni, rilevano come le 
prassi di trasformazione delle aree e la loro vocazione a poli tecnologici siano ana-
loghe a quelle già implementate in altri Paesi anglosassoni e non solo, conferman-
do la natura ‘globale’ della finanziarizzazione (Aalbers, 2019), nonostante alcune 
significative varianti geografiche che sussistono. 

La trattazione dei casi illustra come finanza e pianificazione siano profonda-
mente intrecciate. Riprendendo la domanda di ricerca ‘in che modalità la finanzia-
rizzazione immobiliare influenza attori e meccanismi delle trasformazioni urbane 
nelle città italiane?’ è possibile osservare che, mentre nel caso di Expo-Mind l’in-
tero iter che ha portato alla stesura del PII è dipendente dalla strategia del fondo 



Alberto Bortolotti

119

Renaissance I, nel caso del PP Tiburtina-Pietralata il fondo di BNP Paribas RE 
accede alla posta in gioco in un secondo momento. 

Al contrario del caso milanese quindi, in cui la fattibilità economica e la ren-
dita finanziaria guidano l’operazione, in quello romano è la volontà politica del 
produrre un nuovo ‘landmark’ per la città che avvia l’operazione. Non a caso, 
mentre a Mind si sta attualmente ragionando sul progetto di una nuova stazione 
ferroviaria per l’alta velocità che colleghi il sito direttamente con Torino, Genova e 
la Svizzera, su Pietralata il progetto della nuova Stazione Tiburtina è ciò che inne-
sta l’intero sviluppo del SDO. 

In altre parole, se l’insieme dei masterplan e businessplan promossi da Lendlease 
e Arexpo su Mind dimostrano l’impatto della finanziarizzazione nel definire la tem-
poralità di sviluppo della pianificazione attuativa, nel caso di Pietralata queste sono 
date da RFI e dalla capacità di quest’ultima di attingere alle risorse pubbliche ordi-
narie (FESR) e straordinarie (PNRR) e questo dipende anche dalle volontà politica 
degli enti politici di riferimento ovvero, il Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, la Regione Lazio e il Comune di Roma proprietario delle aree (Sina, 2023).

In tal senso, i due episodi si intrecciano alle politiche urbane che i Comuni di 
Milano e Roma hanno perseguito negli ultimi due decenni, anche in considerazio-
ne delle diverse geografie socioeconomiche e dinamiche immobiliari alla base dei 
processi di finanziarizzazione. Il Capoluogo lombardo, con un intento più ‘privati-
stico’, ha teso a favorire l’iniziativa imprenditoriale di rigenerazione urbana (Conte 
e Anselmi, 2022), mentre la Capitale, caratterizzata da una prassi urbanistica più 
‘pubblicistica’, ha mantenuto un dirigismo statale nello sviluppo dei progetti (Lo-
vallo et al., 2023). Ciò nonostante, entrambe le città hanno registrato una crescita 
significativa del mercato immobiliare (Scenari Immobiliari, 2025).

Da una prospettiva ‘corporate’ (Dembski e Salet, 2010), come quella adottata 
da Lendlease, l’investimento di capitale nell’area di West Gate, contigua alla sta-
zione metropolitana di Rho Fiera, ha la potenzialità di massimizzare la rendita ed 
è finanziariamente orientata in quanto il PII, da un lato, limita i rischi operativi 
frammentando il sotto-distretto in ‘stralci funzionali’ e, dall’altro, concentra il 
capitale equity su zone ad alta densità. In questo senso, i businessplan di RFI, che 
pur essendo pubblica ragiona come un’azienda privata, sembrano muoversi nella 
stessa direzione densificando e scomponendo i ‘comparti funzionali’ limitrofi alla 
stazione ferroviaria di Roma Tiburtina. La logica aziendale di sviluppo urbano ha 
il vantaggio di catturare più investimenti privati ma tende, anche nel caso milane-
se, a limitare i servizi in favore della città pubblica (social housing, palestre, scuole, 
ecc.). Al contempo, guardando al caso romano, l’impatto dell’inflazione sul settore 
edilizio e la scarsa capacità di know-how dello Stato (Bortolotti, 2023) rendono 
complessa la rigenerazione di ampie porzioni di territorio senza ricorrere a partena-
riati pubblico-privati.
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Il caso di Roma sembra maggiormente evidenziare una ‘via italiana alla finan-
ziarizzazione’ che si discosta dal ‘modello a joint venture’ tra grandi investitori isti-
tuzionali (come CPP) e developer (come Lendlease) usato nel caso di Milano, e dif-
fuso nei mercati immobiliari inglesi e americani. In altre parole, mentre il progetto 
Expo-Mind si innesta perfettamente nella cosiddetta pratica di capital switching 
(cambio di capitale) (Savini e Aalbers, 2016; Christophers, 2011; Harvey, 2005), se-
condo la quale il capitale fondiario viene estratto, trasformato e reinvestito come ca-
pitale finanziario, il progetto Tiburtina-Pietralata è soggetto ad una capitalizzazione 
meramente bancaria/aziendale afferita ai portafogli di BNL e RFI, per quanto con-
cerne quello che è stato realizzato sinora. Ciò non toglie che l’estrazione di capitale 
fondiario/finanziario comporti una ‘costruzione’ del valore fondiario anche a Roma, 
è la finanziarizzazione dei beni immobili che determina una spontanea mobilita-
zione di quel capitale ‘liberato’ dalla fissità, sulle lunghe distanze (Ashton, 2012; 
Christophers, 2011). Complessivamente, queste diverse tipologie di finanziarizzazio-
ne immobiliare, una più ‘avanzata’ e una più ‘tradizionale’, sono esemplificative nel 
comprendere come il fenomeno sia declinato e variegato anche nel contesto italiano.

5. Conclusioni aperte sulla ‘via italiana alla finanziarizzazione’. 
– Come sostenuto da diversi studiosi (Conte e Anselmi, 2022; Savini e Aalbers, 
2016; Salet, 2008; Wolf-Powers, 2005; Swyngedouw et al., 2002), le grandi tra-
sformazioni urbane sono oggi veri e propri ‘motori’ per la crescita dei mercati 
immobiliari (e finanziari). In questo senso, Expo-Mind rappresenta un’interfaccia 
tra i mercati globali e locali della finanza immobiliare, mentre Tiburtina-Pietralata 
possiede le potenzialità per diventarlo. Tuttavia, le implicazioni negative di tali 
progetti includono la loro ‘decontestualizzazione’ in termini architettonici e la ‘de-
territorializzazione’ in termini di attori, pratiche e strumenti finanziari, che differi-
scono significativamente tra Milano e Roma.

Nonostante ciò, è possibile sostenere che la finanziarizzazione dei grandi pro-
getti sia oggi estremamente rilevante nel ‘mettere a terra’ interventi strategici, mo-
dellando piani attuativi che possono divergere anche dalla pianificazione generale 
(Lovallo et al., 2023) con l’obiettivo di massimizzare i regimi di rendita fondiaria. 
Tuttavia, la finanziarizzazione immobiliare ha anche ridotto la capacità dei governi 
locali di pianificare e implementare politiche in grado di tassare adeguatamente la 
rendita immobiliare secondo una logica redistributiva (Camagni, 2016). Questo 
riflette un approdo italiano verso un approccio più industriale al prodotto edilizio.

La politica urbanistica portata avanti dai Governi italiani ha ‘abilitato’ la finan-
ziarizzazione immobiliare per ovviare a una strutturale debolezza delle politiche 
industriali italiane. Questo è avvenuto in tre principali modalità:
1.	 gestione attiva dei beni immobili pubblici: alienazione del patrimonio per ri-

durre il debito (Caudo e Memo, 2012);
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2.	 dislocazione di ‘ancore pubbliche’: rafforzamento dei mercati immobiliari e pro-
mozione di nuove filiere industriali (Salet, 2008);

3.	 finanziarizzazione delle politiche urbane: saldatura tra austerità economica e 
massimizzazione della rendita fondiaria (Lake, 2015).
In sintesi, società pubbliche come Cassa Depositi e Prestiti, Invimit, Arexpo, 

Rete Ferroviaria Italiana, e altre, hanno sostenuto grandi operazioni di sviluppo 
entrando in joint venture e partnership pubblico-private. Queste iniziative, benché 
abbiano abbassato i rischi per gli investitori privati, hanno contestualmente limita-
to il potenziale redistributivo delle trasformazioni urbane.

Un capitalismo fragile come quello italiano appare particolarmente esposto 
a dinamiche predatorie (Volpi, 2024), accogliendo grandi investimenti globali e 
parallelamente privatizzando il proprio ‘capitale territorio’. Tuttavia, come dimo-
strato dai casi analizzati, la ‘via italiana’ alla finanziarizzazione è caratterizzata da 
un approccio più ibrido e contestualizzato rispetto ad altri modelli internazionali, 
specialmente quello anglosassone e americano.

Per il futuro, appare fondamentale approfondire il bilanciamento tra esigenze di 
finanziarizzazione e tutela dell’interesse pubblico, al fine di garantire che le trasfor-
mazioni urbane possano realmente favorire uno sviluppo inclusivo e sostenibile. 
Ad esempio, come riconfigurare un nesso tra grandi progetti e piani regolatori 
inquadrando i primi in una dimensione strategica di pianificazione? In che modo i 
governi locali possono migliorare la captazione della rendita immobiliare restituen-
do una parte dei proventi alla città, migliorando l’‘abbordabilità’ alla casa e l’acces-
sibilità ai servizi pubblici urbani? In che modo il governo nazionale può limitare 
le implicazioni speculative dei fondi d’investimento immobiliare italiani ed esteri?
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1. Introduzione. – Tra le numerose svolte che hanno caratterizzato gli studi 
urbani negli ultimi decenni, quella “infrastrutturale” ha prodotto un rinnovato 
modo di guardare alla città e alle sue estensioni. Con global infrastructure turn 
s’intende in termini generali un’accelerazione significativa nella progettazione, nel 
finanziamento e nella costruzione di infrastrutture a scala globale, particolarmente 
a partire dalla crisi finanziaria del 2009. Questa svolta, secondo Dodson (2017), 
è collegata tanto ad un fattore demografico, secondo cui una maggiore quota di 
popolazione urbana globale produrrebbe una maggiore richiesta di servizi, quan-
to a dinamiche di matrice politico-economica, come un tentativo di risolvere le 
ripetute crisi di sovraccumulazione del capitale globale. Una seconda dimensione 
che caratterizza questo consenso globale rispetto alla centralità delle infrastrutture 
nelle logiche di sviluppo territoriale è l’imperativo della connessione transnaziona-
le. L’inizio del terzo millennio ha visto l’emergere di un regime globale di sviluppo 
guidato dalle infrastrutture, che Schindler e Kanai (2021) descrivono come il ten-
tativo di getting the territory right, e cioè un insieme di piani e politiche orientato a 
produrre territori transnazionali funzionali che possano essere facilmente collegati 
alle reti globali di produzione e di scambio. Sebbene la produzione di infrastrut-
ture abbia oggi superato la dimensione nazionale caratteristica dei processi di co-
struzione della statualità contemporanea (Guldi, 2012), essa permane nelle logiche 
di costruzione di potere di uno Stato oggi globalmente orientato, come sottolinea 
la definizione stessa di 21st century infrastructure state (Schindler et al., 2022; 
Schindler e DiCarlo, 2022). Le infrastrutture sono al centro di letture politico-
economiche che individuano negli attori che concorrono alla loro pianificazione, 
realizzazione e funzionamento una lente attraverso cui osservare le geografie del 
potere che attraversano l’urbano – una ‘politica delle infrastrutture’, che secondo 
Téllez Contreras (2024) si fonda sulla contrapposizione costante tra pratiche poli-
tiche egemoni e subalterne. All’interno di questa cornice globale di trasformazioni 
territoriali guidate dalle infrastrutture, l’urbano gioca un ruolo centrale, sia come 
spazio entro cui queste trasformazioni diventano leggibili da un punto di vista 
materiale sia come luogo che subisce gli effetti di queste trasformazioni globali 
(Governa e Sampieri, 2022; Safina et al., 2023; Silver, 2021; Tassadiq et al., 2025; 
Wiig e Silver, 2019). I domini distinti delle infrastrutture urbane, ormai tradizio-
nale lente analitica utile a leggere la città contemporanea (Amin e Thrift, 2017), e 
delle infrastrutture globali, “nuovo” attore sulla scena urbana, vanno quindi ana-
lizzati congiuntamente.

La razionalità che guida questa svolta infrastrutturale globale è chiara: il mon-
do intero necessita di maggiori investimenti nelle infrastrutture. La piattaforma 
Global Infrastructure Hub della Banca Mondiale calcola che il costo totale per 
realizzare infrastrutture a sostegno della crescita economica globale e per iniziare a 
colmare le lacune infrastrutturali raggiungerà i 94 trilioni di dollari entro il 2040 
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(Global Infrastructure Hub, 2017). Una riflessione articolata sulle forme, sui mec-
canismi in atto, sugli strumenti e sulle reti di attori che concorrono a finanziare 
la corsa globale all’infrastruttura sembra dunque necessaria per interrogarne le di-
mensioni, gli esiti e le possibilità. All’interno di questo quadro, alcuni autori han-
no sostenuto che i meccanismi di finanziamento delle infrastrutture siano, oggi, 
maggiormente caratterizzati da una logica finanziaria che rende il settore non più 
dominato da attori statali ma bensì dal capitale privato e da organizzazioni non-
statali (O’Neill, 2018). L’origine del dibattito contemporaneo sulla finanziarizzazio-
ne delle infrastrutture si può ricondurre al ruolo che Harvey (1982, 2001) notoria-
mente attribuisce tanto al capitale finanziario in sé quanto alla sua forma investita 
in capitale fisso (le infrastrutture dell’urbanizzazione) come ‘spatial fix’, ossia come 
tentativo di risoluzione delle cicliche crisi di sovraccumulazione del capitalismo. 
A partire dall’inquadramento teorico di Harvey, diversi studi si sono concentrati 
sul ruolo di fix tanto spaziale (Christophers, 2011; O’Neill, 2013; Pike e Pollard, 
2010) quanto temporale (Appel, 2018; Dal Maso, 2024; Mitchell, 2020; Mon-
stadt, 2022) esercitato dal capitale finanziario investito nelle infrastrutture urbane.

Se la preoccupazione centrale di questa prima ondata di studi è stata quella 
di osservare la valenza specifica della congiuntura finanziaria e infrastrutturale 
nel permettere ed articolare l’accumulazione del valore nello spazio e nel tempo, 
la letteratura più recente presa in esame in questo articolo segnala la necessità di 
individuare alcune tendenze più specifiche. Nel quadro di crescente finanziarizza-
zione che ne caratterizza la realizzazione, le infrastrutture vengono concepite non 
più come un bene pubblico, ma come una classe di asset disponibile sui mercati 
finanziari internazionali e da cui estrarre un ritorno economico (O’Brien e Pike, 
2019; Tricarico e Sol, 2016), come prodotti finanziari in rete (Torrance, 2008). 
Nell’introduzione a un numero speciale di Urban Studies sulla finanziarizzazione 
delle infrastrutture, O’Brien e colleghi (2019) segnalano programmaticamente 
l’urgenza di adottare approcci orientati alla ricostruzione degli attori coinvolti nel 
processo, e di osservarlo nelle sue articolazioni materiali. Nello specifico, insistono 
sulla condizione degli stati nazionali e locali tanto come oggetto quanto agente dei 
processi di finanziarizzazione, in contrasto con la percezione comune che vede nel 
ruolo del capitale privato un segno caratteristico della finanziarizzazione dell’eco-
nomia. Nell’insieme, questa letteratura segnala la necessità di descrivere in modo 
più dettagliato e concreto i processi di finanziarizzazione, spesso rappresentati in 
modo altrettanto opaco quanto i meccanismi, le operazioni e i calcoli attraverso 
cui vengono messi in atto.

Nel secondo di tre report sulle geografie della finanziarizzazione, Albers (2020) 
individua nella finanziarizzazione della città una lente attraverso cui “arricchire 
diversi campi della conoscenza geografica” (p. 1). Una migliore caratterizzazione 
delle ragioni, degli strumenti e degli attori che concorrono al processo di finan-
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ziarizzazione delle infrastrutture, oltre che una verifica dell’intensità del processo 
stesso, risulta fondamentale non solo per valutare gli esiti spaziali della realizzazio-
ne di infrastrutture urbane, ma più ampiamente per poter descrivere meglio le di-
namiche che segnano la produzione dello spazio urbano contemporaneo. È quindi 
in atto un processo reale di finanziarizzazione delle infrastrutture, così come sono 
finanziarizzati altri settori della produzione dell’urbano? Quali sono le dinamiche, 
i meccanismi e le modalità attraverso cui questo processo si attua?

Questo articolo interroga la finanziarizzazione delle infrastrutture urbane, ossia 
le ragioni, gli attori e gli strumenti che contribuiscono a trasformare le infrastrut-
ture in un prodotto scambiabile (Knight e Sharma, 2016), con l’obiettivo di offrire 
al dibattito geografico in lingua italiana una mappatura concettuale di alcuni 
aspetti di questo processo. Lo strumento impiegato per rispondere a questo obiet-
tivo è quello della rassegna bibliografica critica, dettagliato nel paragrafo seguente.

2. Metodologia. – Ciò che segue si fonda su di un’analisi della letteratura re-
lativa alla finanziarizzazione delle infrastrutture, per la quale è stata condotta una 
rassegna bibliografica qualitativa in inglese, dato che la letteratura in lingua italia-
na sul tema è inesistente. La strategia di ricerca primaria ha consistito nell’indivi-
duazione di fonti rilevanti nel database Scopus, che includessero le parole chiave 
“infrastructur*” e “financ*” nel titolo, nell’abstract o tra le parole chiave1. La ricer-
ca ha restituito 284 risultati (articoli, capitoli di libri e libri). Questo primo insie-
me, derivante da una ricerca quantitativa e semantica, è stato reso più coerente con 
gli obiettivi di questo lavoro escludendo manualmente più della metà dei risultati 
attraverso due strategie. Da un lato, il significato ampio della parola “infrastrut-
tura” ha imposto di escludere dall’insieme di risultati iniziali le fonti che inclu-
devano i termini della ricerca in modo marginale o fuorviante, come ad esempio 
il termine “infrastrutture finanziarie”, utilizzato per descrivere quell’insieme di 
tecnologie attraverso cui il settore finanziario opera, oppure “infrastrutture legali”. 
La seconda strategia è invece legata alla definizione qui offerta di “infrastrutture 
urbane” (o meglio, dell’urbanizzazione), e cioè quei concatenamenti socio-materiali 
di fornitura,  macchinici, che veicolando i flussi del metabolismo urbano tengo-
no insieme le diverse forme e scale dell’urbanizzazione contemporanea (Amin e 
Thrift, 2017; Angelo, 2017; Heynen et al., 2006). Seguendo questa definizione, gli 
oggetti infrastrutturali investiti dal processo di finanziarizzazione sono molteplici, 
includendo ad esempio le ferrovie, i porti ed altre infrastrutture civili e logistiche 
(Raimbault, 2021; Shatkin, 2022; Ward, 2020), le infrastrutture per la produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili (Klagge e Nweke-Eze, 2020) e per la fornitura 

1  Vanno considerati alcuni limiti di questo studio, tra cui la presenza quasi esclusiva di articoli 
recenti, dovuta alla predominanza di questo tipo di fonti nella banca dati selezionata, e la natura 
qualitativa della rassegna bibliografica critica, che potenzialmente limita l’estensione dell’analisi.
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di acqua potabile (Muehlebach, 2023), i sistemi fognari (Loftus e March, 2019), 
le strade e le autostrade (McManus e Haughton, 2021; Mendoza, 2017; O’Neill, 
2022; Torrance, 2008). La definizione qui impiegata di infrastrutture urbane ha 
determinato l’esclusione delle infrastrutture cosiddette sociali, o del welfare, come 
per esempio le articolazioni del sistema sanitario o dell’istruzione.

3. Dal debito alla finanziarizzazione e ritorno. – “L’infrastruttura 
come aspirazione appartiene al passato”. È intorno a questo passaggio che si arti-
cola, secondo Furlong (2020a, p. 2), la fase emergente di finanziarizzazione delle 
infrastrutture, conseguenza delle politiche di austerity e della scarsa disponibilità 
di fondi per la costruzione di nuove infrastrutture e per la manutenzione di quelle 
esistenti. Se infatti il carattere pubblico degli investimenti che originariamente so-
stennero l’infrastrutturazione in epoca moderna era associato ad una logica di svi-
luppo, di accessibilità e di pubblica utilità, le ragioni che giustificano la produzione 
di infrastrutture nell’era della finanziarizzazione sembrano almeno in parte diverse, 
in un passaggio di segno da valori e modelli di gestione shared a shareholder (Klink 
et al., 2020). In termini generali, la finanziarizzazione delle infrastrutture urbane si 
articola nel più ampio contesto della finanziarizzazione dell’economia globale (Reis 
et al., 2024), rendendola apparentemente assimilabile ad altri settori dell’economia 
e della società come l’industria o l’edilizia. Le ragioni che guidano il crescente peso 
di attori e logiche finanziarie nella produzione infrastrutturale sono, però, segnate 
da alcuni caratteri peculiari, leggibili attraverso tre ambiti generali: i tentativi di 
riduzione del debito pubblico, le necessità dell’aggiornamento tecnico in risposta al 
cambiamento climatico e all’invecchiamento delle infrastrutture esistenti, e nuove 
dinamiche di estrazione ed accumulazione di capitale.

In molti casi, è la difficolta economica degli operatori pubblici ad aprire la 
strada alla finanziarizzazione (Wang et al., 2024) e la finanziarizzazione è vista 
come un’alternativa all’austerity (Bear, 2017). Le politiche di neoliberalizzazione 
che hanno determinato lo “svuotamento” dello Stato in molti contesti nazionali 
(Jessop, 2013) hanno trascinato gli stati in condizioni di difficoltà economica e 
fiscale tali da rendere giustificabile la privatizzazione di alcuni servizi considera-
ti essenziali, come ad esempio le reti idriche (Bresnihan, 2016). I limiti imposti 
alla spesa pubblica contribuiscono a favorire la dipendenza dei soggetti pubblici 
dai ritorni che è possibile estrarre dalla finanziarizzazione dei servizi pubblici, per 
esempio dalla fornitura di energia elettrica (Deruytter et al., 2022). Nel più ampio 
quadro della crisi finanziaria globale e delle conseguenti misure di austerity, le 
diverse articolazioni dello stato sono spinte ad una trasformazione imprenditoria-
le per attirare capitali internazionali e sviluppare strumenti finanziari al fine di 
offrire servizi urbani essenziali (Cousins e Hill, 2021; O’Brien, Pike et al., 2019). 
In questa logica di accrescimento delle entrate pubbliche si iscrive l’affidamento 
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di infrastrutture pubbliche ad operatori privati (Ashton et al., 2012). In alcuni 
contesti del Sud del mondo, la produzione di infrastrutture è stata permessa dal 
Secondo Dopoguerra in poi da un meccanismo di prestiti concessi a stati e governi 
nazionali e locali, spesso da parte di istituzioni internazionali, al fine di colmare 
il divario infrastrutturale globale. Successivi cicli di crisi economica, svalutazione 
della moneta e fluttuazioni nei tassi di interesse hanno condotto, in molti casi, ad 
un alto livello di indebitamento delle società pubbliche che gestivano questi servizi 
(Furlong, 2020b). Data la dimensione delle difficoltà che le amministrazioni pub-
bliche incontrano in questi contesti, la finanziarizzazione è considerata una strada 
addirittura inevitabile (Sanusi et al., 2023), un percorso senza alternative. 

In secondo luogo, la finanziarizzazione delle infrastrutture è un processo guida-
to dalla necessità di investire nella realizzazione di nuove opere o nell’adeguamento 
tecnico di quelle esistenti in risposta alle molteplici crisi in corso. Da un lato, l’in-
vecchiamento delle infrastrutture esistenti che caratterizza alcuni contesti nazionali 
rende necessari nuovi cicli di investimento mirati a superare standard obsoleti o a 
riparare sistemi danneggiati dal tempo, come nel caso delle reti idriche e fognarie 
(Bresnihan, 2016). Dall’altro, la crisi su cui maggiormente si concentra il dibatti-
to corrente è quella sul cambiamento climatico, e sulle politiche di mitigazione e 
adattamento necessarie per i sistemi urbani e infrastrutturali. La conversione in 
massa della produzione di energia implica nuove articolazioni tra sperimentazioni 
finanziarie e produzione e distribuzione di energia pulita (Knuth, 2018), mentre la 
necessità di adattare le reti elettriche urbane esistenti ad una maggiore richiesta di 
energia è fortemente dipendente dal capitale finanziario privato (Webb, 2019). Le 
politiche urbane di adattamento alle trasformate condizioni ambientali richiedono 
un’interazione della pianificazione municipale con il settore finanziario, all’interno 
di un climate urbanism caratterizzato dalla prioritizzazione e finanziarizzazione di 
alcune infrastrutture fisiche e digitali (Long et al., 2020). Nel diffuso contesto di 
austerity che caratterizza le finanze pubbliche, particolarmente alla scala locale, il 
capitale finanziario è rappresentato come l’unica fonte di finanziamento capace di 
sostenere i costi della riconversione ambientale delle infrastrutture e dei sistemi ur-
bani (Cousins e Hill, 2021). Ai processi di adeguamento tecnico si accompagna un 
discorso dell’efficienza e della trasparenza nella gestione dei sistemi infrastrutturali, 
altro meccanismo fondamentale attraverso cui le logiche finanziarie hanno trasfor-
mato l’infrastruttura in un asset (Fan, 2019).

Infine, il crescente peso della finanza nella realizzazione e nella gestione dei 
sistemi infrastrutturali esprime una strategia di estrazione ed accumulazione di 
capitale. Sebbene il campo infrastrutturale sia spesso rappresentato in modo esclu-
sivamente tecnico, “mundane to the point of boring […] frequently unexciting 
with lists of numbers and technical specifications” (Star, 1999, pp. 376-377), è 
anche l’oggetto di importanti dinamiche politico-economiche. Da un lato, la 
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necessità di attrarre capitale finanziario nel settore impone la sperimentazione di 
tecniche di valorizzazione e di definizione dei prezzi (Klink et al., 2020) che ren-
dano appetibili gli investimenti nel settore da parte di capitali privati, spesso di 
provenienza internazionale (Devabhaktuni, 2022; Langley, 2018; O’Neill, 2017; 
Shatkin, 2022). Dall’altro, diversamente dal finanziamento pubblico che vedeva 
nella produzione di infrastrutture un servizio, un percorso di sviluppo o una for-
ma di consolidamento territoriale, la trasformazione delle infrastrutture in prodotti 
finanziari scambiabili pone al primo posto la necessità di estrarre dei ritorni e delle 
rendite (Loftus et al., 2019; Loftus e March, 2016, 2019; Rufino, 2021). I crescenti 
investimenti di fondi nel settore sono legati ai ritorni finanziari a lungo termine 
e alla relativa stabilità degli asset infrastrutturali, e permettono un buon grado di 
diversificazione degli investimenti (Ahlers e Merme, 2016).

Se la mitigazione dell’indebitamento pubblico appare come una delle ragioni 
fondanti della finanziarizzazione delle infrastrutture, l’intreccio delle tre motiva-
zioni fin qui descritte determina un ritorno, seppur in forma diversa, dell’indebi-
tamento. Furlong (2020b, 2021) individua nel recupero integrale dei costi conse-
guente alla finanziarizzazione non tanto una scomparsa del debito, quanto un suo 
trickle down, un passaggio di scala. Nel quadro della finanziarizzazione dei servizi 
pubblici, a sostenerne il peso e le dinamiche non sono più entità amministrative e 
collettive come una società pubblica o un governo locale, ma bensì i singoli utenti, 
che attraverso pratiche aggressive di esclusione dai servizi sono costretti al risana-
mento del debito. In modo analogo, seppure in termini più generali, Tricarico e 
Sol (2016) leggono un rischio di indebitamento ancora maggiore per le economie 
del Sud del mondo a seguito del consenso globale sulla costruzione di mega-infra-
strutture e sui necessari flussi di entrate associati. In Cina, la finanziarizzazione 
della gestione locale delle infrastrutture guidata dallo stato centrale attraverso l’in-
troduzione di piattaforme di finanziamento municipali ha determinato alti livelli 
di indebitamento dei governi locali (Z. Li et al., 2023). A fronte di questa perma-
nenza del debito nei processi di finanziarizzazione delle infrastrutture, la letteratu-
ra pone al centro ragioni altre rispetto a quelle descritte finora, proponendo model-
li di finanziamento e gestione alternativi, che mettano al centro una distribuzione 
equa dell’accesso (Hall et al., 2019) e risposte adeguate al cambiamento climatico 
(Webber et al., 2022).

4. Stati e capitale privato. – I processi di finanziarizzazione delle infrastrut-
ture urbane sono tendenzialmente associati a processi di privatizzazione. È quindi 
comprensibile che una buona parte del dibattito esistente si sia concentrata sui 
complessi ecosistemi di attori privati che concorrono alla finanziarizzazione delle 
infrastrutture. Nel contesto della privatizzazione dei servizi associati alle infra-
strutture urbane, la gestione viene affidata a società private, spesso transnazionali, 
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di grandi dimensioni e specializzate nell’investimento e nello sviluppo urbano 
(Gregson e Forman, 2021; Jiang e Waley, 2022). Non è però solamente la gestio-
ne ad essere affidata a società private, ma anche la proprietà. Un ruolo crescente 
è infatti ricoperto dai fondi d’investimento detti private equity, e cioè composti 
da capitali privati che investono in società generalmente non quotate in borsa 
(Bayliss et al., 2023; Bracking, 2012). Alcuni di questi fondi sono specificamente 
progettati per le infrastrutture (infrastructure investment funds) e subentrano come 
co-azionisti di aziende municipalizzate, oppure più tradizionalmente acquisisco-
no la gestione di un’infrastruttura dal governo nazionale o locale (Allen e Pryke, 
2013; Farmer, 2014; Farmer e Poulos, 2019). La relazione tra enti pubblici e fondi 
di investimento costringe le amministrazioni pubbliche ad una logica finanziaria 
fondata sui ritorni economici, trasformando non solo il funzionamento delle infra-
strutture stesse ma anche i modelli di gestione urbana nel loro insieme (O’Brien, 
O’Neill et al., 2019). All’interno della catena di costruzione del valore finanziario è 
infine cruciale la presenza di intermediari, intendendo l’intermediazione finanzia-
ria non solo come il processo che mette in collegamento risparmiatori e investitori, 
ma che più ampiamente comprende la costruzione di asset finanziari (Lin, 2017).

L’enfasi eccessiva sul settore finanziario privato rischia però di offrire un qua-
dro incompleto delle ben più variegate reti di attori che danno vita ai processi di 
finanziarizzazione, la cui composizione impone di superare un binarismo certo tra 
pubblico e privato, tra stato e mercato (Whiteside, 2019). La letteratura recente as-
segna infatti un ruolo centrale allo stato, nelle sue diverse articolazioni territoriali 
e istituzionali, non solo come recettore passivo del processo di finanziarizzazione, 
ma come sua componente proattiva attraverso molteplici modalità di azione. Ne è 
un esempio la definizione di finanziarizzazione delle infrastrutture guidata dallo 
stato, da intendersi come il tentativo da parte dello stato di stabilire una con-
vergenza tra la finanza basata sul mercato, gli intermediari finanziari statali e il 
capitale privato al servizio dell’economia reale, sia alla scala nazionale che interna-
zionale (Liu e Dixon, 2022). Molte delle analisi presenti in letteratura teorizzano 
il ruolo dello stato nazionale nel processo di finanziarizzazione a partire dal caso 
cinese (J. Li et al., 2022; Y. Li et al., 2024; Liu, 2024; Shatkin, 2022), almeno 
in parte un risultato della particolare configurazione tra stato e mercato nella 
Cina contemporanea e della fase corrente di trasferimento di capitali dal settore 
produttivo ai mercati urbani e finanziari. Ma il ruolo proattivo dello stato nella 
finanziarizzazione delle infrastrutture non è un’eccezionalità cinese, come dimo-
stra l’abbondanza di studi di caso in altri spazi nazionali, in cui spiccano diverse 
città europee (Beizsley, 2020; Bresnihan, 2016; Deruytter et al., 2022; Deruytter 
e Derudder, 2019; Hall et al., 2019; Langley, 2018). Infine, la presenza dello stato 
nei processi di finanziarizzazione non è da intendersi come appannaggio della sua 
componente governativa o strettamente istituzionale: tra gli attori pubblici che 
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concorrono al processo di finanziarizzazione delle infrastrutture esistono le im-
prese a capitale pubblico o partecipate (Anguelov, 2023; Mohan e Tan-Mullins, 
2019) o le varie istituzioni finanziarie pubbliche, tra cui le banche e i fondi sovrani 
(Loftus et al., 2019; McArthur, 2024b). In particolare, le banche pubbliche e le 
banche per lo sviluppo come la Asian Infrastructure Investment Bank, la Banca 
Europea degli Investimenti o la China Development Bank hanno storicamente 
ricoperto un ruolo di primaria importanza non solo nel finanziamento e nella 
realizzazione di infrastrutture a scala internazionale, ma anche nella loro finanzia-
rizzazione (Bear, 2020; Beizsley, 2020; Klagge e Nweke-Eze, 2020; Mitra, 2019; 
Rufino, 2021).

Ma quali sono i ruoli specifici dello stato nel trainare il processo di finanziariz-
zazione delle infrastrutture urbane? Questi possono essere inquadrati sinteticamen-
te attraverso tre modalità. In primo luogo, lo stato opera una funzione di riduzione 
del rischio. Gli studi di Gabor sul de-risking state (2021, 2023) sottolineano una 
dinamica in cui gli stati, seppur con modalità e temporalità specifiche, arruolano 
capitali privati per realizzare le proprie politiche pubbliche, incorporando non solo 
i ritorni ma anche i rischi degli investimenti privati in diversi ambiti, comprese le 
infrastrutture. In questa relazione è spesso il capitale finanziario a detenere le leve 
politiche ed economiche, in un passaggio di segno dal Washington Consensus al 
Wall Street Consensus (Gabor, 2021). È questa relazione diseguale che permette di 
illuminare una seconda modalità dello stato nella finanziarizzazione, mutuata dal-
la letteratura sul nuovo capitalismo di stato (Alami, 2023) e che vede nello stato 
un investitore ed un partecipante attivo nei processi economici. Secondo questa 
definizione, lo stato riesce a sfruttare i capitali finanziari privati per perseguire i 
propri obiettivi di sviluppo, compresi quelli guidati dalle infrastrutture (Schindler 
et al., 2023). La logica dello stato investitore è riscontrabile non solo nei mercati 
emergenti che necessitano di capitali esteri, ma anche nelle tecniche finanziarie svi-
luppate, per esempio, nella storia delle politiche europee (Alayrac e Thyrard, 2024). 
Infine, il potere legislativo dello stato permette di dar forma a regimi fiscali e as-
setti proprietari che possono facilitare, ed eventualmente anche limitare, i processi 
di finanziarizzazione delle infrastrutture (O’Neill, 2013).

La pluralità di attori pubblici fin qui descritta e le loro diverse modalità di 
azione segnalano l’importanza di analizzare non solo i rapporti tra stato e mer-
cato tradizionalmente presenti nel dibattito sulla finanziarizzazione, ma anche 
quelli interni al settore pubblico e allo stato nelle loro molteplici articolazioni. È 
tuttavia importante considerare come queste nuove relazioni in cui lo stato entra 
attraverso i processi di finanziarizzazione siano temporalmente variabili e passibili 
di inversione, dando luogo a processi di de-finanziarizzazione (Henderson, 2024). 
Un esempio in questo senso è il processo di de-finanziarizzazione documentato 
nei rapporti tra lo stato nazionale cinese ed i governi locali in Cina (Z. Li et al., 



Alberto Valz Gris

135

2023): ad un primo modello di finanziarizzazione delle infrastrutture guidato 
dallo stato locale e fondato su piattaforme di finanziamento in mano ai governi 
urbani si è sostituito un modello basato sull’emissione di local government bonds 
(LGB), controllati dallo stato centrale e soggetti ad un tetto di bilancio al fine di 
tenere sotto controllo l’indebitamento dello stato locale. È importante notare che 
la de-finanziarizzazione può essere intesa non solo come una strategia economica, 
ma anche come una domanda popolare in opposizione alle forme di estrazione di 
valore e di indebitamento a cui gli utenti delle infrastrutture sono soggetti nel pro-
cesso di finanziarizzazione delle infrastrutture (McManus e Haughton, 2021).

Restano infine da interrogare gli strumenti finanziari e di costruzione di valore 
attraverso cui questa ampia costellazione di attori “finanziarizza” le infrastrutture 
urbane.

5. Strumenti di costruzione ed estrazione del valore. – Mentre la let-
teratura analizzata approfondisce adeguatamente le ragioni e gli attori che guidano 
la finanziarizzazione delle infrastrutture, una minore attenzione è riservata agli 
strumenti e alle tecniche impiegati per generare un rendimento finanziario. In 
maniera analoga all’opacità con cui la finanza crea capitale dal capitale stesso, la 
letteratura offre solo alcuni spunti largamente empirici ma nessuna teorizzazione 
sistematica sul tema: i processi materiali che trasformano le infrastrutture pubbli-
che in asset finanziari redditizi sono largamente incompresi (McArthur, 2024a). 
Eppure, sono gli strumenti finanziari stessi a sostanziare e materializzare i processi 
di finanziarizzazione urbana, in quanto meccanismi orientati a collegare il capitale 
con l’investimento e ad assicurare sia il recupero del credito che un profitto agli in-
vestitori. Gli strumenti finanziari sempre più caratterizzano la gestione dei sistemi 
infrastrutturali che tengono in piedi la vita urbana, e per questa ragione è impor-
tante che siano analizzati in maniera più sistematica.

Un primo insieme di strumenti riguarda i partenariati pubblico-privati (PPP), 
un meccanismo piuttosto classico nel finanziamento e nella costruzione di infra-
strutture. In termini generali, si può definire come un contratto a lungo termine 
tra una parte pubblica e una parte privata, in cui la seconda contribuisce agli 
obiettivi della prima con il proprio capitale, assorbendo una parte dei ritorni e as-
sumendosi una parte dei rischi. I PPP sono difficilmente leggibili come strumento 
univoco, dato che la loro composizione e la suddivisione delle responsabilità varia 
con la stessa intensità quanti sono i contesti locali entro cui si sviluppano. Nel 
proporre un programma di ricerca su questi strumenti, Hodge e Greve (2018) 
sottolineano come la finanziarizzazione sia uno dei processi cardine dei PPP, nelle 
diverse possibili articolazioni tra capitale pubblico e capitali privati. Analizzando il 
loro funzionamento nel settore stradale messicano, Mendoza (2017) individua nei 
partenariati un veicolo della finanziarizzazione ed un punto di rottura rispetto agli 
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schemi tradizionali di finanziamento delle infrastrutture da parte dello stato. Inve-
ce di contrarre direttamente un debito con una banca, lo stato si serve di una so-
cietà veicolo che contrae il debito, assorbe una parte degli utili generati dal servizio 
ed emette titoli. La necessità di ottenere un prestito bancario dovuta alla grande 
quantità di capitali necessaria nel settore infrastrutturale può rendere, però, poco 
interessante la partecipazione del capitale finanziario privato nei PPP (Fan, 2019), 
limitandone potenzialmente la diffusione. Nel complesso, l’impiego di questo 
insieme di strumenti finanziari a lungo termine favorisce l’emergere di monopoli 
infrastrutturali nella gestione dei ricavi provenienti dall’utilizzo delle infrastrutture 
urbane (Hudson, 2021), spesso con un significativo aumento dei costi associato al-
le molteplici intermediazioni necessarie e che ricade sugli utenti del servizio.

Altri strumenti che veicolano il capitale finanziario nelle infrastrutture urbane 
sono la cartolarizzazione e i bond. In termini più generali, Birch e Muniesa (2020) 
leggono nel passaggio dalla mercificazione (commodification) alla cartolarizzazio-
ne (assetization) una più ampia trasformazione del capitalismo: la trasformazione 
di ogni cosa in un asset rende possibile non solo la vendita, come nel caso delle 
merci, ma la possibilità di estrarne una rendita duratura nel tempo. La finanzia-
rizzazione delle infrastrutture è veicolata da diversi cicli di cartolarizzazione: ini-
zialmente, la natura essenziale dei servizi offerti dalle infrastrutture (un pedaggio, 
un biglietto di trasporto o una bolletta dell’energia) viene sfruttata per generare ed 
estrarre rendite di monopolio, e a loro volta, i capitali finanziari estendono i diritti 
su questi flussi di entrate per estrarre rendite attraverso il pagamento degli interessi 
(McArthur, 2024a), moltiplicando i ricavi. La trasformazione delle infrastrutture 
in asset liquidi comporta cicli aggressivi di espansione e di appropriazione, come 
nel caso delle infrastrutture portuali nel nordovest inglese documentato da Ward 
e Swyngedouw (2018). I bond (le obbligazioni sul debito) sono ampiamente uti-
lizzati a più scale, come nel caso dei bond municipali (Grafe, 2020; Grafe e Mieg, 
2019; Mizes, 2023; Phinney, 2023), obbligazioni emesse da amministrazioni ed 
enti locali per perseguire obiettivi di sviluppo, talvolta anche con finalità specifi-
che come per i social impact o i green bonds (Bigger e Millington, 2020; Cousins 
& Hill, 2021). Questi meccanismi non solo guidano la finanziarizzazione di un 
particolare ambito come quello delle infrastrutture, ma rivelano la logica profonda 
e l’articolazione materiale di un capitalismo della rendita sempre più orientato a 
trasformare beni e servizi pubblici in veicoli di estrazione finanziaria.

Infine, un terzo gruppo di strumenti raccoglie le tecniche più o meno raffina-
te di ingegneria finanziaria. I contratti futures, per esempio, speculano sul valore 
futuro di un asset e hanno assunto forme specifiche – infrastrutturali – come i 
water futures (Moore, 2024). Gli strumenti finanziari derivati (derivatives) costi-
tuiscono una forma di generazione del valore, parte delle forme strategicamente 
diversificate in cui il valore viene estratto dalle infrastrutture (Pryke e Allen, 2019). 
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Oltre all’individuazione e alla cattura del valore, questi strumenti operano su scale 
temporali più prolungate al fine di costruire attivamente il valore stesso (Pryke e 
Allen, 2022), sottolineando l’importanza della dimensione di fix temporale operata 
dagli investimenti finanziari nelle infrastrutture urbane.

Al di là dell’utilizzo di strumenti finanziari avanzati, la finanziarizzazione im-
plica anche una trasformazione degli strumenti di finanziamento classici in mecca-
nismi di estrazione di valore. Nel contesto nordamericano, gli stessi fondi pensione 
che fino alla metà del secolo scorso avevano finanziato le infrastrutture pubbliche 
bilanciando i ritorni economici con bassi costi operativi dell’infrastruttura, ven-
gono trasformati in strumenti di ricerca del profitto massimo (Vanatta, 2024). 
Non sempre i governi locali detengono le competenze necessarie a decodificare la 
complessità di questi strumenti finanziari ed in alcuni casi affidano la gestione di 
infrastrutture pubbliche a capitali privati con ingenti costi occulti (Ashton et al., 
2012) oppure assorbendo inconsapevolmente rischi e costi della gestione (Farmer, 
2014). Ancorché limitatamente descritta nella letteratura presa in esame, l’imple-
mentazione di strumenti finanziari più o meno avanzati al fine di estrarre ritorni 
dalle infrastrutture urbane mostra gli esiti fortemente diseguali che conseguono 
alla conversione delle infrastrutture urbane in asset finanziari. 

6. Infrastrutture e finanziarizzazione in Italia. – Questo articolo ha 
offerto una mappatura concettuale dei processi di finanziarizzazione delle infra-
strutture, concentrandosi sulle ragioni, sugli attori e sugli strumenti che, attraverso 
una molteplicità di combinazioni e modalità, concorrono ad accrescere la centralità 
del capitale finanziario nella fornitura di infrastrutture urbane. Pur avendo artico-
lato la discussione distinguendo di volta in volta insiemi affini di strumenti, attori 
e ragioni, dalla letteratura non emergono corrispondenze ricorrenti fra i diversi ele-
menti che appartengono a queste tre categorie. Per esempio, in alcuni casi gli attori 
pubblici sono costretti alla finanziarizzazione da condizioni di austerity e indebita-
mento, ma in altri utilizzano la leva finanziaria per perseguire obiettivi di sviluppo 
propri. In alcuni progetti, incorporano anche inconsapevolmente i rischi derivanti 
dall’impiego di strumenti finanziari avanzati, mentre in altri sperimentano proat-
tivamente in questo senso. La ricerca su questi temi potrà contribuire a ricostruire 
una lettura più articolata delle interazioni tra le ragioni, gli attori e gli strumenti 
che guidano la finanziarizzazione delle infrastrutture attraverso l’analisi di singoli 
progetti e delle particolari configurazioni tecnopolitiche che li sostengono, aprendo 
alla possibilità di costruire teorizzazioni più sistematiche.

Nonostante i contesti nazionali e urbani analizzati in questa letteratura siano 
molteplici e tendenzialmente distribuiti in vari spazi nazionali, l’analisi di questi 
processi sul territorio italiano è pressoché inesistente. Fa eccezione un articolo di 
Muehlebach (2023) che descrive le diverse forme assunte dal debito e dal valore 
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nel contesto della privatizzazione e della finanziarizzazione delle imprese di di-
stribuzione idrica, letta attraverso le geografie dei movimenti che si oppongono a 
queste trasformazioni. La generale assenza del contesto italiano dalla letteratura 
internazionale è quantomeno sorprendente, dato che elementi di finanziarizzazione 
hanno caratterizzato nel tempo e tuttora influenzano il finanziamento, la realizza-
zione e la gestione di alcune infrastrutture urbane lungo la penisola. Per esempio, 
la rete nazionale per la distribuzione dell’energia elettrica, gestita da Terna, offre 
un buon indizio circa la presenza di fondi d’investimento nelle infrastrutture na-
zionali. La struttura azionaria della società prevede un 29,95% controllato dallo 
stato tramite Cassa Depositi e Prestiti, mentre la restante quota è divisa tra più di 
cento fondi d’investimento provenienti da vari paesi, tra cui spiccano sigle note 
come Blackrock, JP Morgan e Goldman Sachs. Il piano industriale 2024-2028 
della società prevede un radicale aumento degli investimenti per un totale di 16,5 
miliardi di euro, particolarmente dedicati all’estensione della rete elettrica esistente 
attraverso la realizzazione di megaprogetti infrastrutturali, sia nazionali che trans-
nazionali, come i collegamenti in cavo sottomarino Thyrrenian Link, Adriatic 
Link e ElMed. Un altro esempio riguarda le infrastrutture dei trasporti, tra cui 
spicca l’investimento più corposo del PNRR, e cioè la nuova diga foranea del 
porto di Genova. L’opera consiste nell’aumento dimensionale della diga esistente a 
protezione del bacino di Sampierdarena per permettere l’accesso ai terminal delle 
navi portacontainer di nuova dimensione (Ultra-Large Container Vessels) ed è co-
finanziata da un insieme di fonti di diversa provenienza (Fondo complementare al 
PNRR, Fondo per le infrastrutture portuali, Regione Liguria, AdSP Mar Ligure 
Occidentale), tra cui risalta un mutuo in corso di stipula presso la Banca Europea 
degli Investimenti da 253 milioni di euro. Seppur in modo diverso, la presenza 
di attori e strumenti finanziari in entrambe queste tipologie infrastrutturali sem-
brerebbe indicare la presenza di una logica finanziaria legata ai ritorni. Ai fondi 
d’investimento internazionali e al settore bancario delineati attraverso questi due 
esempi si somma il capitale finanziario statale, esemplificato dal ricco portfolio di 
investimenti in infrastrutture nazionali di CDP Venture Capital. Gli ambiti qui 
delineati in breve sono solo alcuni esempi tra i possibili attraverso cui la ricerca po-
trà interrogare la centralità o meno del capitale finanziario nel finanziamento, nella 
realizzazione e nella gestione delle infrastrutture nel contesto italiano.

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, varato nel 2021, ha contribuito in 
modo sostanziale alla spinta infrastrutturale che, seppur in modo diverso da molti 
contesti internazionali, caratterizza il territorio italiano. La dimensione cospicua 
degli investimenti pubblici e privati che hanno permeato il sistema infrastruttu-
rale italiano e le nuove forme di potere politico-economico ad essi associate, in-
sieme alla generale anzianità delle infrastrutture urbane nazionali e all’urgenza di 
adattarle alle politiche di mitigazione e adattamento agli scenari climatici attuali, 
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costituiscono una preziosa occasione di ricerca per la geografia e per gli studi ur-
bani sul territorio nazionale. In relazione alla letteratura sulla finanziarizzazione 
delle infrastrutture analizzata in questo articolo, alcune future linee di ricerca sul 
territorio italiano potrebbero, innanzitutto, operare una mappatura empirica siste-
matica dell’effettiva presenza di strumenti, attori e logiche finanziarie nei sistemi 
infrastrutturali nazionali. In prospettiva, questo lavoro potrebbe contribuire a 
superare la persistente opacità con cui viene trattato il termine “finanziarizzazio-
ne” e a sondarne, oltre all’effettiva presenza, anche le reali consistenze territoriali 
e urbane. Un ulteriore aspetto meritevole di approfondimento riguarda gli esiti di 
questi processi: la letteratura segnala una forte selettività degli obiettivi attraverso 
cui il capitale finanziario orienta i sistemi infrastrutturali, con frequenti aumenti 
dei costi di gestione e di utilizzo che vengono riversati sugli utenti finali, limitando 
l’accessibilità all’infrastruttura stessa. Anche alla luce del complesso rapporto tra 
logiche finanziarie e potere pubblico, l’interpretazione degli esiti potrebbe essere 
condotta attraverso una lettura “ambivalente” e urbana della finanza (Pollio e Ci-
rolia, 2022), capace di tenere insieme un’interpretazione critico-analitica e un’aper-
tura alle possibilità offerte da questa forma di movimento del capitale. Infine, una 
ricostruzione dettagliata e sistematica delle articolazioni urbane della finanziarizza-
zione delle infrastrutture può offrire uno sguardo cruciale sulle effettive geografie 
del potere che s’intrecciano nella produzione dello spazio urbano contemporaneo.
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Opinioni e dibattiti

Gentili lettrici e lettori, autrici ed autori,
a partire da questo fascicolo abbiamo introdotto alcuni cambiamenti che riguardano 
in particolare la rubrica ‘Opinioni e dibattiti’. 

Ci interroghiamo spesso, come credo facciano anche i nostri autori e autrici, su 
qual è il senso di una rivista geografica italiana in un contesto di estesa globalizzazione 
della ricerca. Non possiamo vantare la stessa diffusione delle più note riviste inter-
nazionali in lingua inglese, ma a differenza di molte di queste ci percepiamo come 
effettivamente parte ed espressione di una comunità che condivide molto di più della 
circostanza di fare ricerca su temi di interesse geografico in Italia o in italiano. Pensia-
mo per questo che il nostro ruolo non debba essere tanto quello di offrire un contenitore 
nel quale collocare articoli, ma un luogo di confronto e dibattito, inevitabilmente tran-
scalare. L’ intenzione è quindi promuovere ulteriormente tipologie di contributi che si 
pongono più esplicitamente questo obiettivo.

Accanto ai consueti commentari, la rubrica ‘Opinioni e dibattiti’ ospiterà in parti-
colare anche forum, interviste e recensioni critiche. 

I forum sono collezioni di scritti da parte di diversi autori/autrici che dialogano a 
più voci su particolari temi, volumi di recente pubblicazione o eventi di particolare 
rilevanza. Le interviste sono contributi che riportano un dialogo nello stile appunto 
dell’ intervista con personalità di interesse per la comunità di riferimento della Rivi-
sta. Si tratta in verità di tipologie di contributi che già pubblichiamo da alcuni anni. 
Abbiamo semplicemente colto l’occasione del recente rinnovo del comitato editoriale 
per formalizzare queste novità e darne compiuta comunicazione, anche per sollecitare 
ulteriormente proposte di questo tipo.  

Le recensioni critiche, infine, sono sostanzialmente commentari riguardanti libri 
particolarmente rilevanti e di recente pubblicazione, il cui scopo non è descriverne i 
contenuti ma proporre una chiave di lettura critica e ragionata o ulteriori approfondi-
menti. Queste ultime sostituiscono quindi le tipiche recensioni, saranno più lunghe, in 
numero minore, e verranno ospitate nella rubrica ‘Opinioni e dibattiti’ piuttosto che 
nella sezione ‘Informazione bibliografica’, la quale è stata contestualmente eliminata.

L’occasione è stata anche utile per introdurre ulteriori lievi modifiche alle nostre 
procedure e ai formati dei contributi che pubblichiamo, per le quali rimandiamo ai 
nostri siti web e alle nuove norme editoriali. 

La redazione
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Quando il paesaggio cambia: confini e corpi  
in ‘Along the Line’ di Juliet Fall

Può un paesaggio modificarsi di colpo? Quello quotidiano, apparentemente 
banale per chi lo attraversa ogni giorno? Per Juliet Fall, la risposta positiva a questo 
quesito arriva in un momento specifico, potremmo dire di sospensione globale:

Mi sono imbattuta in un confine vicino a casa, talmente banale che le persone – o almeno 
quelle con passaporti e corpi privilegiati – quasi dimenticavano la sua esistenza, finché una 
pandemia non lo ha inciso di nuovo nel paesaggio (Fall, 2025, p. 158; traduzione mia).

È proprio la pandemia da Covid-19, con le misure di contenimento che l’hanno 
accompagnata, che porta Juliet Fall a interrogarsi profondamente su paesaggio, 
confini, territori e corpi. Una tale riflessione costituisce il nucleo del suo recente 
volume Writing with Comics and Graphic Narrative in Geography. Along the Line. 

Geografa all’Università di Ginevra, Juliet Fall osserva e documenta quanto ac-
caduto a partire dal marzo 2020, da un osservatorio particolare: la sua casa, situata 
proprio in prossimità della ‘linea’ di confine franco-svizzera. Il volume, come sot-
tolinea Joëlle Kuntz (2025) nella prefazione, è una testimonianza personale e teori-
ca insieme: alterna capitoli analitici a pagine di fumetto, in un intreccio tra rigore 
scientifico e sperimentazione grafico-narrativa che si rivolge a un pubblico non 
esclusivamente accademico. Se già in passato Juliet Fall aveva lavorato sul fumetto 
come oggetto di ricerca (Fall, 2006, 2014, 2015), qui per la prima volta ne fa stru-
mento espressivo diretto. La novità del lavoro non è però legata esclusivamente a 
questo. L’autrice definisce questo libro come l’esito di un progetto sui generis, nato 
da “una meraviglia cieca riguardo al mondo, intriso di confusione e molteplici 
domande” (p. 89). Detto in altre parole, il volume non è l’esito di un progetto di 
ricerca, ma di un’impellenza, quella di “ridurre la complessità del mondo in rac-
conti ordinati” (p. 89) in un momento di confusione, dolore e difficoltà legato al 
cambiamento repentino imposto dal Covid alle nostre vite. 

L’opera si apre con il fumetto Looking the Line, che documenta i percorsi in 
bicicletta svolti dall’autrice, il marito e i due figli nei dintorni di Ginevra durante 
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il primo lockdown. A partire da fotografie e disegni digitali, il racconto mette in 
scena il riapparire del confine franco-svizzero come infrastruttura di controllo che 
si impone sulla quotidianità. Il secondo fumetto, Making the Line, racconta l’esplo-
razione più sistematica del confine che l’autrice decide di avviare a seguito della 
fine delle restrizioni: 135 km percorsi a piedi per osservare come la pandemia ne 
abbia trasformato la percezione e la materialità. Infine, Holding the Line conclude 
il viaggio attraversando resti, micro-tracce e infrastrutture dimenticate, suggerendo 
come la territorialità di quest’area sia stratificata e continuamente in costruzione. 
Ciascun fumetto è accompagnato da un capitolo di riflessione teorica e/o metodo-
logica. Il primo, ad esempio, propone una rilettura critica dell’esperienza di confi-
namento durante la pandemia. Il secondo si sofferma sulle genealogie del concetto 
di ‘confine naturale’, mentre l’ultimo propone una riflessione sulle potenzialità 
del fumetto come forma di scrittura geografica. È qui che Juliet Fall presenta la 
graphic narrative come una modalità di racconto accessibile e insieme teoricamente 
solida che permette di aprire spazi di rappresentazione porosi, ovvero capaci di ac-
cogliere ambiguità, emozioni e punti di vista molteplici di e su un territorio com-
plesso come quello del confine. 

Una lettura approfondita del volume permette di individuare cinque assi ana-
litici di particolare rilevanza non solo per il vasto dibattito sui confini, ma per la 
geografia critica contemporanea nel suo complesso:
i.	 la messa in scena spettacolare del confine come performance della fragilità sta-

tale;
ii.	 l’attenzione alle infrastrutture ordinarie come oggetti che materializzano il po-

tere;
iii.	i corpi e la dimensione incarnata del confine;
iv.	 la camminata come metodo e pratica epistemologica femminista;
v.	 il fumetto e l’anti-geopolitica come forma narrativa capace di scardinare gerar-

chie del sapere.
Questi cinque punti offrono una chiave di accesso sul modo in cui Fall esplora 

concetti come Stato, sovranità, confine e scala, ma anche su come li interroga e li 
decostruisce, rendendoli accessibili a un pubblico più ampio attraverso pratiche 
narrative alternative. 

i. La messa in scena spettacolare del confine come performance della fragilità sta-
tale: Juliet Fall interpreta la chiusura dei confini durante la pandemia come una 
mise-en-scène teatrale, un dispositivo performativo attraverso cui lo Stato rende 
visibile una sovranità di per sé fragile e instabile. Attraverso il fumetto emerge 
chiaramente come tale messa in scena prenda forma. Gli avatar dell’autrice e dei 
familiari, grazie ai vari giri in bici, documentano i vari s/oggetti in campo il cui 
scopo non è tanto quello di proteggere, quanto quello di dare visibilità e legitti-
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mità pubblica al potere statale. Barriere temporanee, blocchi di cemento, cartelli 
di alt e di allerta, soldati in uniforme: il nuovo paesaggio che si staglia davanti ai 
nostri occhi è quello di uno scenario bellico più che sanitario. Il discorso pubbli-
co contribuisce a questa teatralizzazione con una specifica retorica: la malattia è 
narrata come un nemico invisibile da combattere, la popolazione come un esercito 
da mobilitare. Questa narrazione, analizzata anche da Laketa e Fregonese (2022), 
serve da cornice per legittimare l’eccezionalità delle misure in campo. Ma al tempo 
stesso, proprio il bisogno di ricorrere a immagini di guerra e scenografie militari 
rivela l’instabilità strutturale di quella stessa sovranità che si cerca disperatamente 
di rappresentare.

La domanda che si pone l’autrice, ovvero “Se il pericolo è nei corpi vicini, 
perché chiudere le frontiere internazionali?”, disinnesca ogni narrazione pura-
mente tecnica della scelta politica fatta, ovvero la chiusura dei confini tra Stati. 
Un’interpretazione performativa di quanto accaduto consente di evidenziare come, 
attraverso specifiche politiche emergenziali, gli Stati abbiano voluto innanzitutto 
rassicurare e disciplinare la popolazione, ma anche – e forse soprattutto – affer-
mare la propria presenza, sia al proprio interno che sulla scena internazionale. Il 
potere, suggerisce Juliet Fall, ha bisogno di essere visto per essere creduto, e questo 
bisogno è tanto più urgente quanto più fragile è la sua posizione. 

Il momento più emblematico di questa teatralizzazione del corpo sovrano è 
raccontato attraverso la rappresentazione grafica dell’incontro tra Biden e Putin 
a Ginevra nel 2021. La messinscena prende la forma di un rituale ipermaschile e 
militarizzato della politica internazionale, dove i leader sono insieme soggetti ege-
monici e corpi vulnerabili, esposti alla necessità di protezione estrema. L’apparente 
sicurezza virile della diplomazia si rivela così come costruzione instabile, in cui la 
performance della mascolinità è tanto necessaria quanto di per sé fragile.

La chiusura dei confini non definisce esclusivamente limiti spaziali, ma inter-
viene anche sull’intimità domestica e sulle percezioni soggettive di sicurezza, rive-
lando e rinforzando gerarchie preesistenti tra soggetti. Le politiche di lockdown, 
come notato anche da altri autori – cfr. Laketa (2023) e Chapman e Miller (2020) 
– agiscono su più scale, intrecciando geopolitica globale e spazio vissuto. Le recin-
zioni e i controlli, pur temporanei, assumono un valore quasi rituale: il loro signi-
ficato simbolico supera la loro funzione pratica, diventando parte di una ‘liturgia 
della sovranità’.

ii. L’attenzione alle infrastrutture ordinarie come oggetti che materializzano il 
potere: nelle righe e tra i disegni del testo, i confini non emergono come strutture 
date, ma come dispositivi che – così come la sovranità a essi associata – devono 
essere continuamente costruiti, mantenuti e resi credibili. In particolare, l’autrice 
concepisce i confini come una costruzione materiale e sociale, resa tangibile da og-
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getti apparentemente ordinari. L’attenzione per la componente visiva e oggettuale 
del confine ne valorizza la dimensione performativa anche nella sua forma più ba-
nale, meno spettacolare ma non meno significativa. 

Juliet Fall, in questo caso, guarda agli Infrastructure studies (Larkin, 2013; Ka-
noi, 2022), adottando una prospettiva che mette al centro dell’analisi l’infrastrut-
tura di confine. Cartelli, blocchi, edifici, pietre di confine, lungi dall’essere meri 
strumenti tecnici, rivelano la natura relazionale e dinamica del potere: sono dispo-
sitivi in cui si incontrano dimensione tecnica, sociale e simbolica. 

L’autrice sceglie di escludere le interviste alle persone e di concentrarsi sull’os-
servazione diretta dei luoghi per svelare come lo Stato prenda corpo anche attra-
verso segni minimi, materiali e ripetitivi. Si tratta di una scelta metodologica e 
teorica insieme che privilegia la materialità come lente per decostruire la presunta 
naturalità del confine. Tuttavia, questa impostazione solleva anche interrogativi. 
L’assenza delle voci e delle esperienze soggettive – abitanti, passanti, migranti – 
comporta un certo spostamento dell’attenzione dal vissuto quotidiano delle perso-
ne ai dispositivi spaziali del territorio. In certi momenti, la rappresentazione della 
zona di confine, priva quasi del tutto della presenza dei suoi abitanti, tende ad 
assumere i tratti di uno spazio rarefatto, una condizione che risulta più comprensi-
bile nel contesto del lockdown (meno del post), dove tale rarefazione appare quasi 
strutturale. Juliet Fall rivendica tale focus sulle infrastrutture come via privilegiata 
per denaturalizzare il confine. Un altro passaggio risulta fondamentale in questo 
contesto: la relazione tra infrastrutture e memoria dei luoghi. Le visite alle zone 
di frontiera, spesso accompagnate da mappe o cartoline d’epoca, non si limitano 
a documentare le infrastrutture attuali, ma cercano tracce di quelle passate (vere 
e proprie ‘marche territoriali’) che raccontano l’evoluzione storica del confine. In 
questo senso, la materialità diventa narrazione: l’oggetto – come osserva Rosset-
to (2019) – si trasforma in ponte tra storie individuali e processi collettivi, come 
accade con fotografie o cartoline storiche che evocano tempi trascorsi, di cui Fall 
rintraccia segni materiali ancora (più o meno) visibili nello spazio contemporaneo.

iii. Il corpo e la dimensione incarnata del confine: la terza direzione seguita da 
Looking the Line si concentra sulla dimensione incarnata del confine, trattando il 
corpo, in primis quello dell’autrice, come spazio politico in cui si inscrivono – e da 
cui si possono leggere – le logiche della sovranità e del confine. 

È proprio nei momenti di crisi, come quello pandemico da cui muove l’opera, 
che si rivela l’intreccio profondo tra globale e intimo, tra geografia politica e vul-
nerabilità quotidiana. L’esperienza personale dell’autrice – una madre alle prese 
con l’ansia di proteggere i propri figli (cit.) – si intreccia con quella dei leader in-
ternazionali e dei cittadini confinati durante il breve lockdown imposto a Ginevra 
in occasione del già citato vertice Biden-Putin del giugno 2021. Tutti questi corpi 
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sono al tempo stesso segni e strumenti della gestione del potere, investiti di un 
entitlement – un diritto implicito a muoversi, essere protetti, occupare spazio – che 
non è mai neutro né equamente distribuito.

Juliet Fall intreccia qui riflessioni personali e riferimenti teorici per sostenere 
una tesi cara agli studi di geopolitica femminista: il corpo non è un mero ricettore 
di eventi, ma un nodo cruciale in cui si sovrappongono scala e potere. Il testo si 
confronta criticamente con l’idea che la scala geografica rimandi ad una struttura 
fissa e gerarchica, paragonabile a una serie di scatole cinesi. In linea con Mountz 
e Hyndman (2006), l’autrice propone invece una visione relazionale e fluida della 
stessa, dove l’intimità e la geopolitica si intrecciano costantemente. 

Il confine è sempre legato, in primo luogo, a pratiche di selezione e ordina-
mento dei corpi. Per far emergere questa visione processuale del confine, risulta 
particolarmente efficace la critica alla retorica securitaria che ha dominato l’imma-
ginario pandemico, in cui la difesa della salute si è spesso tradotta in una logica di 
esclusione: alcuni corpi avevano il diritto di restare a casa, altri no, come nel caso 
dei lavoratori dei settori considerati essenziali. In questa prospettiva, i corpi – e in 
particolare quelli fragili, sessuati, protetti e/o esposti – diventano dispositivi attra-
verso cui si esercita, si legittima o si mette in crisi la sovranità statale. 

Tra gli aspetti più rilevanti del testo vi è la capacità di rendere visibile, attraver-
so una narrazione personale e situata, ciò che la geopolitica femminista sottolinea 
da tempo: il potere non si limita a rappresentarsi sui corpi, ma si costruisce mate-
rialmente su di essi. Juliet Fall non propone dunque una tesi inedita, ma la rein-
terpreta in chiave visiva e quotidiana, mostrando come la sovranità statale prenda 
forma nei e attraverso i corpi che attraversano il confine o vi restano imbrigliati. 

iv. La camminata come metodo e pratica epistemologica femminista: uno degli 
aspetti più stimolanti di Along the Line è la riflessione sul camminare come pratica. 
L’autrice, durante le sue passeggiate, integra l’osservazione con una considerazione 
più profonda: il movimento a piedi è prima di tutto un gesto di conoscenza situa-
ta. Il gesto quotidiano del camminare permette di restituire il confine nella sua 
dimensione affettiva e materiale, così come di far emergere la sua trasformazione 
nel tempo. In questo senso, il corpo in movimento agisce come un sensore politico, 
capace di percepire ciò che la cartografia ufficiale tende a occultare: la frizione tra 
il confine come linea astratta e il confine come infrastruttura vissuta. La cammi-
nata lungo il confine, in definitiva, diventa un atto politico e metodologico: una 
forma di restituzione critica dello spazio e della sovranità, che non si accontenta di 
descrivere il confine, ma lo sente, lo attraversa, lo interroga con i piedi, gli occhi, la 
carne. 

Tale approccio si inserisce nel crescente interesse per il camminare della geo-
grafia politica (Mason, 2021, 2023; Paasche e Sidaway, 2021), ma se ne distingue 
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per il modo in cui l’esperienza personale viene resa attraverso il linguaggio visivo 
del fumetto. Non si tratta solo di una modalità alternativa di restituzione del 
lavoro, ma di una precisa scelta metodologica e politica, che rivendica anche visi-
vamente (nella resa grafica) una posizione incarnata e affettivamente coinvolta. La 
costruzione lenta di un archivio visivo – fatta di fotografie, ripetizioni, osservazioni 
minime – diventa parte integrante del processo conoscitivo, e non un semplice 
corredo illustrativo. 

Il lavoro che ne scaturisce, seguendo l’incedere lento dei passi, diventa inoltre 
un modo per opporsi alle accelerazioni imposte dalla produttività accademica 
neoliberista. In linea con la slow academia proposta da Mountz (2015), Juliet Fall 
rivendica il tempo lungo della ricerca e della riflessione, e lo fa incarnando lette-
ralmente questa lentezza nel proprio corpo in movimento (e nella sua rappresenta-
zione). La pratica del muoversi lentamente (in bici o a piedi), infatti, si configura 
come una forma di resistenza (politica) anche in ambito accademico: un modo per 
decelerare, per abitare i luoghi senza consumarli, per costruire un sapere geografico 
intimo e situato. In questo quadro, Looking the Line non solo dialoga con gli studi 
femministi che da tempo riflettono sulla scala del corpo come dispositivo analiti-
co, ma propone anche una modalità concreta per radicare il pensiero teorico nell’e-
sperienza vissuta e nell’output di ricerca. 

v. Il fumetto e l’anti-geopolitica come forma narrativa capace di scardinare gerar-
chie del sapere: l’autrice sceglie di utilizzare in maniera sistematica il disegno come 
forma di scrittura di sé e del territorio: un gesto corporeo e coinvolto, che interroga 
la materialità del confine, produce conoscenza situata e invita il lettore a ‘sentire’ la 
geopolitica attraverso l’immedesimazione con i personaggi. Scrivere con i fumetti 
non è una semplice sperimentazione formale, ma un gesto metodologico e relazio-
nale: implica un diverso rapporto con lo spazio, con il corpo, con la narrazione. 
Significa rivendicare l’ambiguità e l’emotività come parti integranti del sapere. Si-
gnifica, soprattutto, smettere di scrivere (per usare le parole della stessa autrice) sul 
mondo per iniziare a scrivere nel mondo (p. 203). 

Traendo ispirazione dai lavori di Joe Sacco, Mazen Kerbaj e Sean O’Kane, Ju-
liet Fall sceglie la narrazione grafica per decostruire l’autorità del testo accademico 
e far emergere una nuova prospettiva sugli spazi attraversati e vissuti. Come nei 
reportage grafici più consapevoli, il corpo dell’autrice entra in scena e diventa parte 
della narrazione: soggetto vulnerabile e osservatore posizionato. Questo lavoro si 
colloca così anche nel solco della standpoint theory e delle genealogie femministe 
che hanno criticato la presunta neutralità dello sguardo scientifico. Along the Line 
espone le contraddizioni dell’accademia contemporanea non solo rispetto ai suoi 
ritmi: se il fumetto può aprire spazi inediti alla scrittura scientifica, resta pur sem-
pre una scelta che implica rischi, soprattutto per chi non gode di una posizione 
istituzionale protetta. Attraverso queste considerazioni, il lavoro riesce a mettere in 
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tensione le convenzioni disciplinari attraverso una riflessione critica sulle condizio-
ni materiali della produzione accademica. Questa considerazione politica – di cui 
si discute anche in ambito italiano – solleva interrogativi importanti: fino a che 
punto è legittimo proporre a ricercatori e ricercatrici precari di investire in forme 
espressive poco valorizzate dall’attuale sistema valutativo? Quanto pesa, nelle scelte 
metodologiche, il capitale simbolico e ‘di posizione’ già accumulato? 

I cinque assi analitici mostrano quanto Writing with Comics and Graphic Nar-
rative in Geography. Along the Line sia denso di un sapere geografico capace di 
farsi prossimo, situato, legato alla vita quotidiana. In un momento segnato da crisi 
sovrapposte – politica, ecologica, epistemologica – quest’opera caratterizzata da un 
interessante mix di pagine dedicate al fumetto e parti maggiormente argomentative 
rappresenta infatti un contributo originale e coraggioso. Invita a ripensare non solo 
il confine, ma anche il ruolo stesso della ricerca, i suoi linguaggi e le sue possibilità. 

Una considerazione finale sulla struttura è doverosa. La scelta di articolare i 
fumetti in vari episodi inframmezzati da scritti di natura teorico/metodologica 
crea una discontinuità interna che non sempre rende scorrevole la lettura. Al netto 
dell’efficace prefazione e della dettagliata introduzione, la connessione tra le parti 
risulta spesso perdersi. Come suggerisce la stessa Fall, questa versione inglese del 
fumetto può essere letta in autonomia o in parallelo al testo ‘tradizionale’1, il che 
permette di far emergere in maniera più preponderante la forza narrativa e visiva 
dell’opera. Una maggiore separazione tra la parte grafica e quella analitica – strut-
turata magari come cornice a sé stante – avrebbe probabilmente valorizzato mag-
giormente a monte entrambe le componenti. Pertanto, si consiglia di procedere 
nella lettura in questo modo, ovvero in maniera divisa: prima il fumetto, poi gli 
scritti che rappresentano un ottimo ‘dietro le quinte’, un inquadramento teorico-
metodologico che, più che offrire una guida interpretativa esplicita, chiarisce retro-
spettivamente l’impostazione alla base del progetto. 

Nonostante questa tensione strutturale, è innegabile il valore di questo lavoro 
per il dibattito accademico. In quest’opera, Juliet Fall impiega la teoria geografica 
come strumento per elaborare un’esperienza personale segnata dalla pandemia. 
La riflessione prende forma in un contesto di crisi, dove l’analisi accademica si 
intreccia con il bisogno di ricostruire un senso di sé e del proprio lavoro. L’autrice 
attraversa i confini disciplinari e propone un modo di fare geografia che intreccia 
esperienza, teoria e affettività. Il metodo adottato – una micro-geografia incarnata 
e quotidiana – sposta lo sguardo dalle frontiere della crisi alle soglie del domestico. 
Il confine è indagato dal basso, come costruzione lenta, fatta di lavoro, cura e in-
frastrutture. Juliet Fall evita la retorica dell’eccezionalità, mostrando invece come 

1  La versione francese del lavoro è stata pubblicata nel 2024 con il titolo Bornées: Une histoire 
illustrée de la frontière (Fall, 2024).
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le dinamiche (spesso violente) del confine prendano corpo anche nella sua manu-
tenzione ordinaria, nelle pratiche apparentemente neutre che lo rendono operante.
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